Indirizzo scientifico tecnologico

Descrizione del piano di studi

Liceo Scientifico Tecnologico
Percorso di studio ad indirizzo Scientifico Tecnologico


E' uno degli indirizzi previsti dal progetto sperimentale "Brocca", non entrato in ordinamento in attesa della riforma, ma diffusosi congruamente in tutta Italia. Il Biennio ha forti similitudini con i nuovi programmi degli ITIS salvo lo sviluppo della Fisica e della Chimica in un'unica visione con le esercitazioni di laboratorio integrate con compresenza dei docenti. Il corso quinquennale che porta all'esame di stato per Liceo Scientifico, tende a dotare gli allievi di una salda preparazione di base, tale da permettere loro di affrontare in modo adeguato con solide basi generali la dinamica dei mutamenti che si sviluppa nel mondo del lavoro. Rispetto all'Istituto Tecnico è meno specializzante, ma fornisce una visione culturale più ampia. E' più pre-universitario che pre-professionale. 

Nei confronti del Liceo Scientifico questo indirizzo presenta una maggiore attenzione alle applicazione tecnologiche delle scienze, infatti non si studia il Latino ma sono state introdotte discipline quali Biologia, Chimica, Informatica ed Economia. Nell'ITIS Avogadro l'indirizzo Scientifico Tecnologico presenta il vantaggio di potersi avvalere dell'ampia dotazione di laboratori e strutture dell'Istituto. Consente l'accesso all'Università all'area scientifica ma non solo a questa. Per chi non intendesse proseguire gli studi universitari è possibile seguire corsi post secondari, che rappresentano un passaggio ormai indispensabile per l'accesso al mondo del lavoro e lo saranno vieppiù con la realizzazione della riforma della Scuola Media Superiore che termina a 18 anni.




COMPETENZE E CAPACITA' RELATIVE ALL'INDIRIZZO SCIENTIFICO TECNOLOGICO

COMPETENZE
· Acquisire autonomia nella decodificazione dei messaggi 

· Ampliare il patrimonio linguistico e arricchire la competenza della terminologia specifica delle diverse discipline. 

· Consolidare un metodo di ascolto attivo mediante una partecipazione pertinente e propositiva. 

· Autonomia nella gestione e nell'utilizzo consapevole di materiali e strumenti di lavoro individuali e di gruppo. 

· Esercitare diverse forme di ragionamento logico. 

· Esercitare il metodo del lavoro di gruppo. 

· Consapevolezza della complessità delle scelte. 

· Analizzare le informazioni sul mondo del lavoro, sulle figure professionali e sui percorsi formativi. 

CAPACITA'
· Sviluppare l'esigenza della ricerca di più fonti d'informazione. 

· Acquisire un atteggiamento problematico sulla realtà e sulla definizione dei problemi. 

· Capacità di pianificazione nella risoluzione dei problemi e nell'organizzazione del lavoro. 

· Capacità di confronto e controllo di più dati e fonti d'informazione. 

· Capacità di analisi di contenuti complessi e di relazioni tra elementi. 

· Capacità di sintesi e di organizzazione delle informazioni anche provenienti da diverse discipline. 

· Capacità di riconoscere gli errori sulla base di criteri, modelli ed esempi. 

· Capacità di valutazione e di critica secondo criteri esplicitati. 

· Capacità di rielaborazione personale superando la fase puramente cognitiva e sviluppando potenzialità di pensiero divergente. 

· Capacità di relazionare con chiarezza su argomenti e attività svolte.

Tabella relativa al quadro orario settimanale dell'indirizzo scientifico tecnologico
	Discipline del piano di studio
	Ore settimanali per anno di corso

	
	1°
	2°
	3°
	4°
	5°

	Lingua e lettere italiano
	5
	5
	4
	4
	4

	Storia
	2
	2
	2
	2
	3

	Geografia
	3
	-
	-
	-
	-

	Lingua straniera 
	3
	3
	3
	3
	3

	Filosofia
	-
	-
	2
	3
	3

	Diritto ed Economia
	2
	2
	-
	-
	-

	Matematica
	5 (2)
	5 (2)
	4 (1)
	4 (1)
	4 (1)

	Informatica e Sistemi Automatici
	-
	-
	3 (2)
	3 (2)
	3 (2)

	Scienze della terra
	3
	-
	-
	2
	2

	Biologia
	-
	3
	4 (2)
	2 (1)
	2(1)

	Laboratorio Fisica Chimica
	5(5)
	5(5)
	-
	-
	-

	Fisica e laboratorio
	-
	-
	4 (2) 
	3 (2) 
	4 (2) 

	Chimica e laboratorio
	-
	-
	3 (2)
	3 (2)
	3 (2)

	Tecnologia e Disegno I
	3 (2)
	6 (2)
	-
	-
	-

	Disegno
	-
	-
	2
	2
	-

	Educazione fisica
	2
	2
	2
	2
	2

	Religione/Attività alternative (*)
	1
	1
	1
	1
	1

	Totale ore settimanali
	34(9)
	34(9)
	34(10)
	34 (8)
	34 (8)


Le ore tra parentesi sono di laboratorio
Quadro orario vigente a seguito di delibera del Collegio dei Docenti

	              LICEO SCIENTIFICO TECNOLOGICO

	"F. GIORDANI" CASERTA

	
	Ore settimanali per anno di corso

	Discipline del piano di studio
	I
	II
	III
	IV
	V

	Italiano ed elementi di Latino
	7
	7
	5
	5
	5

	Lingua straniera
	3
	3
	3
	3
	3

	Storia
	2
	2
	2
	2
	2

	Filosofia
	/
	/
	2
	2
	2

	Diritto ed Economia
	2
	2
	2
	2
	2

	Geografia
	1
	/
	/
	/
	/

	Matematica
	4(1)
	4(1)
	5(1)
	5(1)
	5(1)

	Informatica e Sistemi automatici
	2(1)
	2(1)
	2(2)
	2(2)
	2(2)

	Scienza della Terra
	3
	/
	/
	1
	1

	Biologia
	/
	3
	/
	/
	/

	Biologia e laboratorio
	/
	/
	2(1)
	2(1)
	2(1)

	Laboratorio Fisica/Chimica
	4(4)
	4(4)
	/
	/
	/

	Fisica e laboratorio
	/
	/
	4(2)
	3(2)
	4(2)

	Chimica e laboratorio
	/
	/
	3(2)
	3(2)
	3(2)

	Tecnologia e Disegno
	3(2)
	4(2)
	/
	/
	/

	Disegno
	
	
	1
	1
	

	Educazione fisica
	2
	2
	2
	2
	2

	Religione ed Attività Alternative
	1
	1
	1
	1
	1

	
	34(8)
	34(8)
	34(8)
	34(8)
	34(8)


Programmi Biennio Liceo Tecnologico
Programmi didattici del biennio dell'indirizzo Scientifico Tecnologico
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BIOLOGIA


BIOLOGIA

Finalità

Finalità del corso di Biologia sono le seguenti:
1. la comprensione graduale, secondo il punto di visti scientifico, dei problemi di fondo, metodologici e culturali, posti dalle caratteristiche peculiari del fenomeno vita;
2. l’acquisizione di alcune conoscenze essenziali ed aggiornate in vari campi della biologia, che vanno dalla biochimica e dalla genetica alla fisiologia, alla patologia e alla ecologia;
3. l’acquisizione di determinate conoscenze sulla specie umana, in salute e in malattia;
4. la strutturazione, in un quadro di rigorosa scientificità, delle informazioni di tipo biologico possedute dagli studenti;
5. l’introduzione all’uso delle espressioni scientifiche proprie della biologia, chiarendo il significato dei singoli termini e stimolando l’arricchimento linguistico.
Riferimenti generali
Dato costitutivo della struttura del corso è che la biologia possiede, su basi metodologiche e storiche, una caratterizzazione scientifica propria e distinta, che deve la sua ragione fondamentale alla peculiarità del fenomeno vita.
In molti campi della biologia si è avuto recentemente un grande sviluppo. Innovazioni biotecnologiche interessano la medicina, l’agricoltura, l’alimentazione e la produzione industriale, con effetti di profondo cambiamento sulla vita umana e sull’ambiente. L’acquisizione di conoscenze biologiche aggiornate stimola la partecipazione a tali processi di cambiamento e favorisce la formazione di coscienze vigili ed attente agli equilibri biologici ed ambientali, in vista di un effettivo miglioramento della qualità della vita.
Le conoscenze sulla specie umana favoriscono inoltre il processo di .formazione della propria personalità e di un positivo rapporto con gli altri e con l’ambiente.
Non può trascurarsi il fatto che molti risultati della ricerca biologica vengono interiorizzati da parte dei giovani, spesso in modo disordinato, attraverso i mezzi di comunicazione di massa e i discorsi quotidiani; grandi sono quindi 1 rischi di superficialità e di manipolazioni ascientifiche ed acritiche. La scuola ha il compito di intervenire per assicurare un apprendimento della biologia che acquisisca e mantenga carattere di rigorosa scientificità anche nell’espressione linguistica.
Obiettivi di apprendimento

Lo studente alla fine del corso deve dimostrare di essere in grado di:
1. rilevare. descrivere, rappresentare, spiegare le caratteristiche fondamentali degli esseri viventi. ai diversi livelli: molecolare, cellulare, organismico, ecosistemico;
2. rilevare le caratteristiche qualitative di strutture biologiche anche attraverso l’uso di semplici dispositivi di osservazione;
3. rilevare ed elaborare le caratteristiche quantitative di strutture e processi biologici attraverso l’uso di semplici strumenti di misurazione e di elaborazione dati;
4. comunicare i risultati riguardanti le caratteristiche studiate attraverso forme di espressione orale, scritta. grafica;
5. spiegare ed usare autonomamente i termini specifici della biologia;
6. descrivere il rapporto tra strutture e funzioni ai diversi livelli di organizzazione;
7. descrivere gli aspetti unitari fondamentali dei processi biologici;
8. individuare le caratteristiche funzionali fondamentali della cellula e riconoscerle negli organismi pluricellulari;
9. indicare per alcune funzioni fondamentali le corrispondenze tra processi ai livelli cellulare ed organismico e processi al livello molecolare:
10. descrivere e spiegare diversi criteri per la classificazione biologica:
11. descrivere la specie come fondamentale categoria tassonomica;
12. ricostruire il percorso filogenetico dei vertebrati fino alla specie umana;
13. descrivere i caratteri distintivi della specie umana;
14. individuare i più semplici meccanismi di regolazione omeostatica e riconoscere la differenza fra salute e malattia;
15. descrivere le relazioni tra i cicli biologici ed i grandi cicli della natura;
16. individuare le interazioni tra mondo vivente e non vivente, anche con riferimento all’intervento umano;
17. valutare autonomamente l’impatto delle innovazioni tecnologiche in ambito biologico ed ambientale.
Contenuti

1. Peculiarirà della vita. Diversità degli organismi viventi e loro divenire. Interazioni tra mondo vivente e non vivente. Adattamento. Le comunità biologiche.
2. Caratteristiche unitarie dei fenomeni biologici. Teoria cellulare. Le cellule: strutture e funzioni. Cellulle procariotiche ed eucariotiche. Pluricellularirà.
3. Materiali di costruzione delle cellule. Biomolecole. Metabolismo cellulare. Il flusso dell’energia per la vita. I1 progetto biologico e la sua codificazione.
4. Ciclo di divisione cellulare. Riproduzione e differenziamento. Trasmissione dei caratteri ereditari. Cromosomi e geni. Variabilità del patrimonio ereditario. Distribuzione dei geni nelle popolazioni.
5. Evoluzione biologica. Criteri per la classificazione biologica. La specie e le altre categorie tassonomiche. Filogenesi dei vertebrati. La specie umana. Il ciclo biologico dell’uomo. L’omeostasi, le sue alterazioni ed i concetti di salute e di malattia.
6. L’ambiente come sistema complesso. Ecosistemi: strutture e funzioni, Le attività umane e l’ambiente. Tutela della vita umana e dell’ ambiente.
NOTA GENERALE

I contenuti indicati per il corso sono suddivisi in sei gruppi. In sede di programmazione essi possono essere sviluppati secondo gli itinerari didattici ritenuti più opportuni dai docenti. Una corretta impostazione metodologica è richiesta per garantire costantemente la organicità e la coerenza nella trattazione di tali contenuti, che sono da considerarsi fondamentali.
NOTE SPECIFICHE

Le osservazioni che seguono riguardano, nell’ordine e separatamente, i sei gruppi di contenuti.

1. La natura vivente viene trattata inizialmente in modo globale,privilegiando il momento osservativo, al fine di far acquisire allo studente un’adeguata immagine della realtà biologica nel suo complesso. È opportuno chiarire i rapporti di interdipendenza tra gli organismi e i livelli trofici.
2. Prima di trattare delle caratteristiche unitarie della vita, è opportuno introdurre alcuni principi generali di metodologia scientifica applicata alla biologia, con qualche riferimento alla storia della medesima.
3. Per la comprensione dei fenomeni biologici a questo livello si devono fornire opportune informazioni e si deve ricorrere ad appropriati modelli per superare i problemi legati all’eventuale mancanza di adeguate conoscenze chimico-fisiche. Trattando della trasmissione del progetto codificato nella Sequenza DNA-RHA-proteirie, si può eventualmente introdurre il concetto di informazione biologica.
4. A questo livello, la trattazione del differenziamento si limita a rendere evidente, attraverso esempi opportunamente scelti,come le cellule si modifichino in rapporto a funzioni specializzate. È opportuno limitare la trattazione della distribuzione dei geni nelle popolazioni al contenuto della legge di Hardy-Weinberg e al suo significato in rapporto alle teorie evolutive.
5. Può essere interessante trattare, prima di sviluppare i contenuti di questo gruppo, i problemi dell’origine della vita. Presentando la specie umana, è significativo sottolineare la continuità filogenetica con gli altri vertebrati e al tempo stesso mettere in evidenza il peculiare adattamento umano e la cultura. Trattando del ciclo biologico della specie umana, si possono dare informazioni sulla sessualità e sulla procreazione e si possono illustrare le modificazioni dell’organismo alle varie età. Con riferimento alla regolazione omeostatica si possono trattar ei sistemi di difesa naturale contro malattie.Si possono infinite inserire indicazioni di igiene personale e sociale, con particolare riguardo alle tossicodipendenze. La discussione di problemi ampi e delicati, connessi alla trattazione di alcuni degli argomenti sopra indicati, quali la sessualità e le tossicodipendenze, dovrebbe comunque rientrare in un progetto educutivo globale che preveda il coinvolgimento responsabile dell’intero Consiglio di classe e delle famiglie, nel rispetto del grado di maturazione psico-fisica dei singoli studenti.
6. È possibile prospettare un quadro sistemico ampio degli organismi viventi nell’ambiente, nel quale si inserisce la specie umana con una peculiarità dovuta alla sua evoluzione culturale. Va sottolineato il grande potenziale di trasformazione dell’ambiente acquisito dall’uomo attraverso lo sviluppo tecnologico, con cenni alle biotecnologie. Non dovrebbe trascurarsi, a proposito delle innovazioni tecnologiche, un richiamo alle prospettive ed ai problemi, anche etici, posti dal loro sviluppo.
Programmi Biennio Liceo
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DIRITTO ED ECONOMIA

Alla fine del corso lo studente deve dimostrare di essere in grado di: 
1. riconoscere, spiegare e utilizzare il linguaggio economico e il linguaggio giuridico necessari ad ogni cittadino
2. individuare le essenziali categorie concettuali del diritto e dell’economia
3. interpretare il testo costituzionale identificando:
1. le radici storiche, le matrici culturali ed i valori ad esse sottesi, la strutturazione formale ed il funzionamento reale della Costituzione:
2. le istituzioni in cui si articola l’ordinamento giuridico dello stato: conoscere i settori di attività prevalenti sul territorio e i fondamentali operatori del sistema economico:
4. conoscere i settori di attività prevalenti sul territorio e i fondamentali operatori del sistema economico:
5. descrivere il ruolo dello Stato nell’economia; 
6. consultare in modo autonomo i testi e le fonti giuridiche ed economiche; 
7. confrontare soluzioni giuridiche e modelli economici con situazioni reali; 
8. distinguere tra il valore cogente della norma positiva e la storicità delle soluzioni giuridiche, nonché tra le potenzialità e i limiti degli schemi interpretativi dei sistemi economici.
Contenuti

DIRITTO

1. Origine e funzioni del diritto: istituzioni e norma nell’evoluzione storica della società. 
2. Giustizia e diritto. 
3. Soggetti, oggetti e relazioni nell’esperienza giuridica. 
4. L’affermarsi dei diritti umani. Uguaglianza formale, partecipazione e uguaglianza sostanziale. Qualità della vita e diritto all’ambiente.
5. Dallo Stato di diritto allo Stato sociale. Problemi e prospettive. 
6. Caratteri e principi fondamentali della Costituzione italiana. La Costituzione della Repubblica: 
7. sviluppo della persona tra libertà e solidarietà; diritti e doveri del cittadino nei rapporti civili, etico-sociali, economici e politici. Approfondimento dei seguenti temi: famiglia, scuola, lavoro, ambiente. 158
8. L’ordinamento dello Stato italiano: organi costituzionali e loro principali funzioni. Le autonomie locali con riferimento allo Statuto della Regione di appartenenza.
9. Stato italiano e Organizzazioni internazionali.
ECONOMIA

1. Il problema economico. Rapporto tra società umana, ambiente e risorse. Origine ed evoluzione dei sistemi economici moderni.
2. Descrizione del sistema economico.
1. Famiglie: reddito, consumo, risparmio. Imprese: produzione, scambio, investimenti. Stato: servizi pubblici e tributi. Resto del Mondo: importazioni ed esportazioni
2. Flussi reali e flussi monetari.
3. Produzione e mercati, Strutture, processi produttivi, tecnologie. Il ruolo dell’innovazione. I prezzi, coordinamento dello scambio e ripartizione del reddito.
4. Il reddito nazionale: nozione e componenti: indici quantitativi e qualità della vita.
5. Processi di crescita e squilibri dello sviluppo. Occupazione e disoccupazione. Evoluzione storica dell’intervento dello Stato nell’economia.
6. Integrazione economica europea
7. Sviluppo e sottosviluppo. Interdipendenze internazionali. Ambiente e sviluppo sostenibile.
8. Economia e giustizia . L’indirizzo costituzionale.
Programmi Biennio Liceo
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EDUCAZIONE FISICA

L’insegnamento di Educazione fisica si propone le seguenti finalità:
1. l’armonico sviluppo corporeo e motorio dell’adolescente, attraverso il miglioramento delle qualità fisiche e neuromuscolari;
2. la maturazione della coscienza relativa alla propria corporeità, sia come disponibilità e padronanza motoria sia come capacità relazionale, per superare le difficoltà e le contraddizioni tipiche dell’età adolescenziale;
3. l’acquisizione di una cultura delle attività di moto e sportive che tenda a promuovere la pratica motoria come costume di vita e la coerente coscienza e conoscenza dei diversi significati che 10 sport assume nell’attuale società;
4. la scoperta e l’orientamento delle attitudini personali nei confronti di attività sportive specifiche e di attività motorie che possano tradursi in capaciti trasferibili al campo lavorativo e del tempo libero;
5. l’evoluzione e il consolidamento di una equilibrata coscienza sociale. basata sulla consapevolezza di sé e sulla capacità di integrarsi e differenziarsi nel e dal gruppo, tramite l’esperienza concreta di contatti socio-relazionali soddisfacenti.
Riferimenti generali

L’educazione mediante il movimento contribuisce allo sviluppo integrale della personalità e si avvale sia dell’educazione del corpo intesa come sviluppo e conservazione ottimale del medesimo sia dell’educazione al corpo intesa come atteggiamento positivo verso il corpo stesso.
L’insegnamento dell’Educazione fisica nei primi due anni della secondaria superiore, cioè nel periodo iniziale dell’adolescenza, deve tener conto dei rapidi ed intensi cambiamenti psicofisici che avvengono in questa età, della grande disomogeneità di situazioni personali, delle significative differenze esistenti fra i due sessi e della variabilità del processo evolutivo individuale.
È comunque essenziale che ogni studente sia guidato ad ottenere un significativo miglioramento delle conoscenze, delle capacità e delle competenze motorie rispetto alla propria situazione iniziale.
Obiettivi di apprendimento

a) un significativo miglioramento della sua capacità di:
1. tollerare un carico di lavoro submassimale per un tempo prolungato;
2. vincere resistenze rappresentate dal carico naturale e/o da un carico addizionale di entità adeguata;
3. compiere azioni semplici e/o complesse nel più breve tempo possibile;
4. eseguire movimenti con l’escursione più ampia possibile nell’ambito
5. del normale raggio di movimento articolare;
6. avere disponibilità e controllo segmentario;
7. attuare movimenti complessi in forma economica in situazioni variabili;
8. svolgere compiti motori in situazioni inusuali tali che richiedono la conquista, il mantenimento ed il recupero dell’equilibrio;
b) di essere in grado di:
9. conoscere e praticare, nei vari ruoli. almeno due discipline individuali e due sport di squadra;
10. esprimersi con il corpo ed il movimento in funzione di una comunicazione interpersonale;
11. trasferire capacità e competenze motorie in realtà ambientali diversificate, là dove 6 possibile;
12. conoscere le norme elementari di comportamento ai fini della prevenzione degli infortuni ed in caso di incidenti;
13. organizzare le conoscenze acquisite per realizzare progetti motori autonomi e finalizzati.
Contenuti

1. Attività ed esercizi a carico naturale.
2. Attività ed esercizi di opposizione e resistenza,
3. Attività ed esercizi con piccoli attrezzi e ai grandi attrezzi codificati e non codificati.
4. Attività ed esercizi di rilassamento, per il controllo segmentarlo ed inter segmentario, per il controllo della respirazione.
5. Attività ed esercizi eseguiti in varietà di ampiezza, di ritmo, in situazioni spazio-temporali variate.
6. Attività ed esercizi di equilibrio in situazioni dinamiche complesse ed in volo.
7. Attività sportive individuali. Due specialità da scegliere fra:atletica leggera, ginnastica artistica ginnastica ritmica, pattinaggio, nuoto, sci ecc,.
8. Attività sportive di squadra. Due specialità da scegliere fra: pallacanestro, pallavolo, calcio, pallamano ecc..
9. Organizzazione di attività ed arbitraggio degli sport individuali e di squadra.
10. Attività tipiche di ambiente naturale (ove è possibile): sport di orientamento, escursioni, campeggio, vela ecc..
11. Attività espressive codificate e non codificate.
12. Ideazione, progettazione e realizzazione di attività motorie finalizzate derivanti dall’attività svolta. 
13. Informazioni sulla teoria del movimento e sulle metodologie dell’allenamento relative alle attività.
14. Esercitazioni di assistenza diretta e indiretta relative alle attività svolte.
15. Conoscenze essenziali sulle norme di comportamento per la prevenzione degli infortuni e in caso d’incidente.
Programmi Biennio Liceo
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GEOGRAFIA

Finalità
L’insegnamento di Geografia concorre a promuovere:
1. la comprensione della realtà contemporanea attraverso le forme dell’organizzazione territoriale. intimamente connesse con le strutture economiche, sociali e culturali;
2. la capacità di cogliere le dinamiche globali delle società umane, la pluralità dei loro esiti possibili, le responsabilità delle scelte necessarie;
3. la comprensione del ruolo delle società umane nell’organizzazione dell’ambiente, la comprensione del significato dell’ambiente naturale e della complessivi di quello artificiale;
4. la responsabilità, la partecipazione, la creativi tà la consapevolezza e l’autonomia di giudizio di fronte ai grandi temi della gestione dell’ecosistema. dei rapporti tra i popoli e le regioni, dell’organizzazione del territorio;
5. l’accettazione della varietà delle condizioni locali (naturali, tecnologiche, culturali ed economiche) e la consapevolezza della loro interdipendenza in sistemi planetari;
6. l’identità personale e collettiva, la solidarietà con gli altri gruppi, la comunicazione interculturale con la consapevolezza della particolarità della propria condizione ambientale:
7. la padronanza del linguaggio cartografico e della geo-graficità come parte della competenza linguistica generale.
Obiettivi di apprendimento
Lo studente al termine del corso deve dimostrare di essere in grado di:
1. usare un linguaggio geografico appropriato:
2. leggere e interpretare criticamente carte geografiche e tematiche a scala diversa;
3. leggere e interpretare criticamente grafici, plastici e fotografie; 
4. consultare atlanti e repertori;
5. ricercare, analizzare ed elaborare informazioni di interesse territoriale e tradurle efficacemente dal linguaggio verbale e numerico in quello grafico e cartografico:
6. rappresentare carte mentali di un territorio che siano congruenti con gli schemi geografici progressivamente acquisiti;
7. analizzare a grandi linee un sistema territoriale, individuandone i principali elementi costitutivi, fisici e antropici, e le loro più evidenti interdipendenze; 
8. individuare i fattori che influiscono sulla localizzazione di attività economiche:
9. confrontare l’assetto territoriale di spazi diversi; 

10. applicare le abilità strumentali e metodologiche acquisite all’analisi di un territorio ancora non conosciuto o di semplici casi regionali nuovi;
11. leggere attraverso categorie geografiche gli eventi storici e fatti e problemi del mondo contemporaneo.
Contenuti
1. IL SISTEMA UOMO-AMBIENTE E LE SUE ARTICOLAZIONI

Gli uomini, per soddisfare le proprie esigenze, si organizzano in gruppi sociali ed elaborano) sistemi di conoscenza con i quali trasformano l’assetto originario degli ecosistemi. Alla varietà naturale si aggiunge la varietà dell’opera umana nel tempo, da cui nasce l’articolazione territoriale.
Temi significativi:
1. ecosistemi in rapporto a tipi di clima;
2. il coinvolgimento dell’uomo nei flussi di energia. nel ciclo dell’acqua e in quello alimentare;
3. popolamento, dinamica demografica, densità di popolazione:
4. relazioni tra culture, tecnologie e uso delle risorse.
2. GLI SPAZI RURALI NELL’ECONOMIA TRADIZIONALE

Nucleo tematico
Le comunità dotate di tecnologie semplici non trasformano incisivamente gli ambienti, non posseggono insediamenti complessi, vivono in piccoli gruppi e con gravi problemi di sopravvivenza. Deforestazione, dissodamento, regolazione delle acque sono opere di trasformazione che consentono la sedentarizzazione del gruppo, l’aumento della densità della popolazione e della produzione, la possibilità di sopravvivenza.
Temi significativi:
1. tipi di paesaggio rurale,
2. agricoltura di sussistenza,
3. il villaggio agricolo,
4. il ruolo della città tradizionale, luogo di mercato e delle comunicazioni.
Situazioni per la scelta dei casi di studio: latifondo e microfondo, agricoltura di zone umide e aride, paesaggi a campi aperti e chiusi, economia tradizionale della montagna, le piantagioni, le problematiche della fascia intertropicale, con riguardo alla povertà, alla sottoalimentazione e alle malattie endemiche.
3. GLI SPAZI INDUSTRIALI

Nucleo tematico
La disponibilità di nuove fonti di energia, tecniche di manifattura e trasporto, offerte dalla rivoluzione industriale, accentuano le capacità di trasformare l’ambiente. La popolazione aumenta e si concentra, si stabiliscono relazioni su scala mondiale, che producono nuove specializzazioni regionali e trasformano la divisione internazionale del lavoro.
Temi significativi:
1. la città industriale,
2. le zone minerarie.
3. le infrastrutture di comunicazione.
4. le fonti di energia.
Situazioni per la scelta dei casi di studio: paesaggio dei bacini carboniferi, prime concentrazioni industriali, città industriale e quartieri operai, nodi di traffico ferroviario e portuale; le conseguenze della rivoluzione industriale nelle aree coloniali e nel Terzo Mondo.
4. CITTÀ. AREE METROPOLITANE E RETI URBANE

L’evoluzione tecnologica e della gestione dell’informazione produce più intense relazioni tra i centri, l’espansione del modo di vita urbano e la formazione di vaste aree metropolitane. In esse si svolge gran parte delle attività di servizio e di gestione.
Temi significativi:
1. ruolo della città nella organizzazione regionale;
2. urbanizzazione degli spazi regionali;
3. formazione delle aree metropolitane e delle megalopoli;
4. la terziarizzazione e la specializzazione dei centri all’interno delle reti urbane;
5. il paesaggio e la differenziazione interna delle città;
6. le città del Terzo Mondo.
Situazioni per la scheda dei casi di studio: quelle richiamate nei temi significativi, avendo riguardo alla qualità della vita e alle condizioni sociali nelle diverse dimensioni urbane, e adottando il metodo comparativo.
5. GLI SPAZI EXTRAURBANI

Gli spazi interposti nelle maglie della rete di città si organizzano con funzioni complementari a quelle urbane; l’evoluzione dei modi di vita e la diffusione di tecnologie indotte dalla cultura urbana modificano le forme tradizionali del territorio rurale.
Temi significativi:
1. l’agricoltura specializzata,
2. le aree per il tempo libero,
3. l’industrializzazione diffusa.
Situazioni per la scelta dei casi di studio: la monocoltura, il grande allevamento e le loro connessioni con l’industria agro-alimentare; le risorse e le aree turistiche; le riserve e i parchi naturali; le aree della piccola impresa e dell’artigianato.
6. GLI SQUILIBRI TERRITORIALI

Nucleo tematico
L’intensità e la qualità dello sviluppo creano disparità tra luoghi e si manifestano a scale diverse (intraurbana, regionale, nazionale e internazionale).
Temi significativi:
1. lo spopolamento delle campagne,
2. i ritardi nell’industrializzazione,
3. il problema demografico (denatalità, boom, migrazioni),
4. l’esplosione urbana,
5. il sottosviluppo (Nord e Sud del mondo).
Situazioni per la scelta dei casi di studio: quelle idonee a mostrare le diverse scale a cui si manifestano gli squilibri: montagna interna, Mezzogiorno, aree deboli del Mediterraneo, casi di sottosviluppo, indicando le loro connessioni con aree sviluppate.
7. GLI SQUILIBRI AMBIENTALI

Nucleo tematico
L’intensità delle trasformazioni imposte all’ecosistema e la riduzione degli spazi di ulteriore espansione hanno evidenziato i limiti del prevalente tipo di organizzazione del territorio. L’umanità ha organizzato gli ambienti tendendo a migliorare le proprie immediate possibilità di sopravvivenza, innescando inconsapevolmente anche processi che hanno portato, e portano a lungo termine, degli effetti non desiderati. Si pone perciò il problema di rendere le forme di organizzazione antropica dell’ambiente compatibili con quelle naturali o comunque stabilizzate.
Temi significativi:
1. l’inquinamento
2. lo smaltimento dei rifiuti
3. la limitatezza delle risorse
4. la desertificazione
5. le grandi calamità indotte dal cattivo uso dell’ecosistema
6. il bilancio energetico
Situazioni per la scelta dei casi di studio: quelle di particolare rilievo locale, avendo riguardo a fatti che abbiano suscitato l’interesse dell’opinione pubblica.
Note generali
1. I contenuti si articolano in una serie di ‘nuclei tematici’, enunciazioni sintetiche di una problematica da sviluppare con la trattazione di alcuni (due o tre) 'temi significativi’ scelti tra quelli indicati. La trattazione dei temi significativi si accompagna - tranne che per il primo nucleo tematico - all’esame di casi di studio esemplari, da scegliere, con la guida delle indicate 'situazioni per la scelta dei casi di studio', in base all’ambiente in cui opera la scuola, all’attualità alla sensibilità del docente.
2. Il nucleo tematico iniziale, grazie anche a numerose prove di ingresso opportunamente scandite e finalizzate soprattutto all’accertamento di prerequisiti, consente la ricapitolazione e la prima sistematizzazione delle conoscenze e delle abilità acquisite dallo studente nella scuola media; i risultati delle stesse prove vengono utilizzati inoltre per la progettazione di calibrati interventi di recupero e di rinforzo. L’attuazione di tale nucleo ha quindi importanza fondamentale per la strategia didattica e richiede tempi adeguati.
3. Per ogni nucleo tematico il numero dei casi di studio va rapportato, da un lato, all’esigenza di giungere ad una ragionevole generalizzazione e, dall’altro, alla necessità di consentire non un arido e frammentario studio descrittivo, ma un concreto approfondimento del modo in cui funziona un territorio, dei principali fattori in gioco e della complessità di motivazioni che stanno alla base dei cambiamenti territoriali.
4. Nella scelta dei casi di studio è naturale privilegiare tematiche riguardanti l’Italia, la Comunità Europea, il bacino del Mediterraneo. Ciò tuttavia non deve far dimenticare l’apertura a questioni attinenti aree extraeuropee, soprattutto se esse sono significative per mettere in risulto la specificità dei fenomeni considerati e per sviluppare comparazioni.
5. Nello svolgimento dell’intero programma va posta attenzione anche alle implicazioni sociali ed alle tensioni ambientali provocate dalle varie modalità di organizzazione del territorio.
6. In relazione alle diverse identità degli indirizzi di studio il docente ha la possibilità di scegliere tra i temi proposti quelli ritenuti più adatti e più motivanti per gli studenti ed eventualmente può aggiungerne altri dello stesso tipo, tenendo conto di possibili e utili collegamenti con le altre discipline del curricolo.
Programmi Biennio Liceo
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ITALIANO


ITALIANO

Finalità 

Le finalità (come pure gli obiettivi e i contenuti) vengono presentate distinguendo i tre settori istituzionzali delle abilità linguistiche della riflessione sulla lingua e dell’educazione letteraria. Tale partizione e l’ordine che ne consegue non costituiscono indicazione di priorità intrinseca o di sequenza nella prassi didattica, la quale deve invece attuare una forte circolarità e una chiara interconnessione fra le attività di ciascun settore.
a) nel settore delle abilità linguistiche
1. l’acquisizione della capacità di usare la lingua nella ricezione e nella produzione orali e scritte, in maniera sufficientemente articolata. in relazione agli scopi e alle situazioni comunicative, e secondo una dimensione propriamente ‘testuale’; 
2. l’acquisizione, in particolare, dell’abitudine alla lettura, come mezzo insostituibile per accedere a più vasti campi del sapere, per soddisfare nuove personali esigenze di cultura, per la maturazione delle capaciti di riflessione e per la maggiore partecipazione alla realtà sociale:
b) nel settore della riflessione sulla lingua:
3. l’acquisizione di una conoscenza riflessa più sicura e complessiva dei processi comunicativi e della natura e del funzionamento del sistema della lingua, allo scopo sia di rendere più consapevole il proprio uso linguistico sia di cogliere i rapporti tra la lingua, il pensiero e il comportamento umano sia di riconoscere, nella lingua, le testimonianze delle vicende storiche e culturali;
4. l’acquisizione di un metodo più rigoroso anche nell’analisi della lingua, in analogia con le esperienze che si compiono in altri campi disciplinari;
c) nel settore dell’educazione letteraria:
5. la maturazione, attraverso l’accostamento a testi di vario genere e significato e l’esperienza di analisi dirette condotte su di essi, di un interesse più specifico per le opere letterarie, che porti alla ‘scoperta’ della letteratura come rappresentazione di sentimenti e situazioni universali in cui ciascuno possa riconoscersi e luogo in cui anche i gruppi sociali inscrivano e riconoscano le loro esperienze, aspirazioni e concezioni.
Riferimenti generali

L’insegnamento dell’italiano si colloca nel quadro più ampio dell’educazione linguistica, la quale coinvolge tutti i linguaggi, verbali e non verbali, e impegna tutte le discipline. La connessione fra i diversi linguaggi e la varietà dei contenuti e delle situazioni di apprendimento, a cui la pratica dei linguaggi va collegata, costitueiscono punti di riferimento obbligati in ogni fase del percorso formativo. In particolare la lingua primaria, come strumento fondamentale per l’elaborazione e l’espressione del pensiero e per l’ampliamento dell’intero patrimonio personale di esperienze e di cultura, si offre come terreno di intervento diretto per tutti gli insegnamenti. In tale contesto, l’insegnamento dell’italiano assume come oggetto specifico dell’azione educativa e come campo di acquisizioni culturali i processi di produzione e comprensione in questa lingua, facendosi speciale carico di farne emergere la varietà di caratteri e di funzioni. In tale azione esso trova particolari attinenze con gli altri insegnamenti linguistici. Si segnala in particolare che la civiltà contemporanea ha accresciuto il suo interesse per il linguaggio, del quale vengono messi sempre più in evidenza le connessioni con i processi di sviluppo cognitivo e con il formarsi di una coscienza etnica e culturale e il nesso indissolubile con i contenuti del sapere. Il linguaggio stesso, e in special modo la lingua primaria, diventano perciò oggetto centrale di osservazione riflessa, anche in funzione propedeutica nei riguardi di altre direzioni di studio, come quelle della logica, della matematica, della filosofia. L’osservazione della lingua si riconosce oggi percorso obbligato anche per l’approccio ai testi letterari; nei quali il mezzo linguistico esprime al massimo le sue potenzialità.
Obiettivi di apprendimento

Gli obiettivi, indicati secondo i settori istituzionali della disciplina, si riferiscono a capacità che lo studente deve dimostrare di aver acquisito al termine del biennio.
Abilità linguistiche

Comunicazione orale

1. Ricezione (ascolto).
Lo studente, superando il livello della comprensione globale e generica dei discorsi altrui, deve saper:
1. individuare nel discorso altrui i nuclei concettuali e l’organizzazione testuale, specialmente nelle esposizioni argomenate;
2. evincere con chiarezza il punto di vista e le finalità dell’emittente.
2. Produzione (parlato).
Lo studente, superando il livello dell’esposizione casualmente sequenziale e indifferenziata, deve saper:
3. pianificare e organizzare il proprio discorso, tenendo conto delle caratteristiche del destinatario, delle diverse situazioni comunicative, delle diverse finalità del messaggio e del tempo disponibile;
4. regolare con consapevolezza il registro linguistico (usi formali e informali), i tratti prosodici (intonazione, volume di voce, ritmo) e gli elementi che conferiscono efficacia al discorso.
Gli obiettivi indicati riguardano anche la comunicazione a distanza attraverso mezzi fonici e fonico-visivi. nella quale l’uso orale ha assunto aspetti particolari e svolge funzioni Culturali e sociali nuove,
Lettura
Nella pratica della lettura tenuto conto delle diverse modalità e funzioni che caratterizzano la lettura silenziosa e quella a voce, si segnalano separatamente due ordini di obiettivi.
Nella lettura silenziosa lo studente deve saper:
5. compiere letture diversificate, nel metodo e nei tempi, in rapporto a scopi diversi, quali la ricerca di dati e informazioni, la sommaria esplorazione, la comprensione globale, la comprensione approfondita. l’uso del testo per le attività di studio;
6. condurre l’analisi e l’interpretazione dei testi, sapendo:
1. individuare le strutture e le convenzioni proprie dei diversi tipi di testo;
2. usare le proprie conoscenze per compiere inferenze;
3. integrare le informazioni del testo con quelle fornite da altre fonti.
Nella lettura a voce lo studente deve saper:
7. rendere l’esecuzione funzionale alla situazione, regolando gli aspetti fonici, prosodici e di direzione comunicativa.
Scrittura

Nella pratica della scrittura lo studente deve raggiungere:
8. una adeguata consapevolezza e capacità di controllo delle differenze tra formulazione orale e formulazione scritta del pensiero con particolare riferimento ai rapporti tra fatti prosodici e punteggiatura, tra sintassi ellittica e sintassi esplicita tra lessico comune e lessico preciso o tecnico:
9. la capacità di realizzare forme di scrittura diverse in rapporto all’uso. alle funzioni e alle situazioni comunicative, distinguendo tra scritture più strumentali e di uso personale e scritture di più ampia diffusione e di diversa funzione, che richiedono più attenta pianificazione;
10. la consapevolezza della flessibilità del progetto di scrittura e la conseguente capacità di modificarlo quando occorra;
11. la capacità di utilizzare intelligentemente e correttamente informazioni, stimoli e modelli di scrittura, ricavati da altri testi.
Riflessione sulla lingua

12. Gli obiettivi della riflessione sulla lingua si rapportano a finalità sia applicative, sia cognitive. Lo studente deve saper: analizzare con metodi di adeguato rigore scientifico la lingua, sapendo collegare i fenomeni dei vari livelli del sistema e istituendo confronti tra alcuni elementi fondamentali della lingua italiana e quelli di altre lingue studiate o note, compresi i dialetti:
13. riconoscere la diversa utilizzazione che hanno le stesse strutture linguistiche in diversi tipi di testo;
14. cogliere l’interrelazione tra i contenuti del pensiero e le forme linguistiche:
15. istituire rapporti tra l’ambito delle lingue verbali, i linguaggi formalizzati, quali quelli della matematica, della logica e delle tecnologie dell’informazione e le realizzazioni nei linguaggi visivi;
16. cogliere il rapporto tra le tradizioni linguistiche, le tradizioni
Lo studente deve saper:
17. riconoscere gli aspetti formali del testo letterario nelle sue varie realizzazioni. rilevando la funzione che in esso assumono l’ordine interno di costruzione, le scelte linguistiche e, in particolare nella poesia, i tratti ritmici e prosodici e la stessa configurazione grafica;
18. cogliere in termini essenziali. attraverso elementi del linguaggio e riferimenti di contenuto, il rapporto tra l’opera letteraria e il contesto culturale e storico generale in cui essa si situa;
19. fornire, sulla base degli elementi testuali e contestuali rilevati, un’interpretazione complessiva e metodologicamente fondata del testo;
20. formulare giudizi motivati che esplicitino il rapporto tra il messaggio dell’opera e l’esperienza culturale e la sensibilità estetica del lettore.
Contenuti

Abilità linguistiche

Lo sviluppo delle abilità linguistiche trova i suoi contenuti nelle specifiche attività che lo studente deve svolgere sulla base di motivazioni e spunti concreti.
· rilevamenti e registrazioni della produzione, di altri e degli studenti stessi in situazioni extrascolastiche, anche attraverso i mezzi radiofonici e televisivi;
· l’utilizzazione consapevole delle caratteristiche strutturali e testuali del parlato, che lo rendono funzionale alla particolare modalità comunicativa e lo differenziano dall’uso scritto.
Per la lettura i contenuti fanno riferimento sia all’ulteriore necessario sviluppo dell’abilità specifica, sia al soddisfacimento dei bisogni di cultura e di partecipazione alla vita sociale presenti nello studente. Le attività di analisi e comprensione dei testi devono: 
· riguardare un’ampia varietà di testi, riferibili a tipologie e tematiche diverse: da testi espositivi e informativi a testi argomentativi, da testi scientifici e tecnici a testi letterari: -portare a individuare i caratteri specifici della 'testualità’ e il loro vario manifestarsi nelle diverse forme di testo; 
· realizzarsi anche in letture strumentali, eseguite in situazioni di uso concreto (a fini di studio, per preparare dibattiti, relazioni ecc.). Per la scelta e le attività riguardanti i testi propriamente letterari si rinvia a quanto è detto nel paragrafo sull’educazione letteraria.
Per la scrittura le attività consistono nella produzione di vari tipi di testo, allo scopo di accostarsi alle utilizzazioni e alle finalità che la scrittura trova nella vita reale e che possono essere così indicate:
· dare, registrare e chiedere informazioni, in forme testuali quali appunti di lezioni e di conferenze, verbali di discussione, annunci e comunicazioni di carattere privato o pubblico, ecc.;
· dare istruzioni per eseguire operazioni o regolare attività;
· descrivere in termini oggettivi o soggettivi luoghi, oggetti, persone, eventi;
· sviluppare argomentazioni su tema dato, secondo istruzioni compositive indicate;
· trasferire contenuti di testi in altra forma, mediante parafrasi, riscritture, riassunti di varia dimensione e secondo prospettive diverse;
· interpretare e commentare testi, redigendo recensioni di libri, film, spettacoli, note esplicative e osservazioni valutative ‘a margine’ di testi;
· rielaborare in modo creativo esperienze personali, informazioni oggettive ed elementi fantastici, in forma di diari, dialoghi, racconti, sceneggiature ecc..
Sono altresì contenuto specifico della didattica della scrittura, per ogni forma da praticare, tutti gli aspetti, le fasi e le tecniche del processo di composizione. riguardanti l’ideazione, l’ordine di costruzione e la. graduale definizione formale del testo (articolazione, correttezza e registro della lingua, ampiezza, impostazione grafica) in rapporto alla sua funzione e destinazione, nonché al tempo di elaborazione.
Le varie forme di produzione scritta vanno il più possibile riferite alle attività scolastiche, affinché tale pratica non abbia puro carattere di esercizio fine a se stesso.
Riflessione sulla lingua

1 contenuti della riflessione sono dati dalla materia relativa ai processi di comunicazione e al funzionamento del sistema della lingua. Tale quadro, parzialmente già noto allo studente, deve ora acquistare decisiva chiarezza e completezza e perciò deve ricomprendere tutti i principali nuclei tematici. Diventano argomenti di particolare o nuova trattazione:
· le caratteristiche fondamentali di un 'testo’ (unità, completezza,
· coerenza. coesione che ne realizzano l’informatività) e le sue possibili articolazioni, sia nelle forme dell’oralità, sia in quelle della scrittura;
· la varietà dei tipi di testo (‘tipologia dei testi’), che conduce ad esaminare il rapporto tra la forma del testo e il suo contenuto;
· gli aspetti retorici, legati particolarmente a valori semantici, nei diversi usi della lingua;
· le implicazioni principali del rapporto tra semantica e sintassi nella struttura della frase: legami tra i costituenti, reggenze, concordanze modali, temporali e aspettuali dei verbi;
· punti fondamentali nella vicenda storica della lingua italiana, dalle sue origini latine ad oggi, e dei suoi rapporti con i dialetti e con altre lingue;
· le varietà sociali e funzionali della lingua (standard scritto, uso medio. usi regionali, linguaggi settoriali) anche in relazione alle esperienze presenti negli studenti,
Educazione letteraria

L’educazione letteraria trova i suoi contenuti nella diretta lettura ed analisi dei testi letterari- affiancata da una conoscenza essenziale delle istituzioni (modelli tematici e formali. procedimenti retorici, circuiti sociali e culturali) che ne regolano la produzione e da iniziali esperienze di contestualizzazione dei testi. L’analisi di tali testi permette di rilevare anche le inesauribili risorse della lingua e offre occasione privilegiata per lo sviluppo di abilità linguistiche generali. La scelta dei testi deve tener conto sia degli interessi e delle motivazioni culturali degli studenti. sia di obiettivi più ampi e organici dell’educazione letteraria dei quali si fa interprete il docente in base alla programmazione. Mediante tale scelta si deve proporre un orizzonte abbastanza largo di cultura. senza pregiudiziali restrizioni di tempo. di spazio e di genere, e quindi tenendo conto dei seguenti criteri:
· accanto ad opere di epoche relativamente recenti e più affini con la cultura degli studenti? non devono mancare adeguati contatti con testimonianze di altre epoche, anche antiche, per attingere a motivi culturali profondi (memoria di miti e di figure, luoghi ed eventi emblematici);
· la prevedibile maggiore presenza di opere letterarie italiane non deve ridurre eccessivamente la presenza delle altre culture europee ed extraeuropee. Per il panorama italiano non deve mancare l’interesse per quanto è stato prodotto dalla nostra cultura anche in altre lingue (latino, dialetti, altri idiomi) e a tal fine si possono utilizzare buone traduzioni affiancate agli originali;
· occorre attingere alla varietà di forme e generi della produzione letteraria, poiché questa si configura come un sistema dotato di proprie istituzioni portatrici di significato: va dato il dovuto spazio alla poesia nella quale anche la funzione creativa della lingua trova la sua massima espressione.
Una lettura varia e articolata di testi letterari richiede anzitutto il ricorso ad adeguate scelte antologiche, come terreno di esercitazione intensiva delle competenze letterarie ed occasione e stimolo alla scoperta di opere intere. La scelta dei testi deve essere organizzata in modo significativo mediante raggruppamenti e percorsi, al fine di far rilevare la persistenza e l’evolversi di temi, motivi e forme nel tempo, nelle diverse culture e nei vari tipi di rappresentazione.
La lettura di opere intere costituisce scopo fondamentale dell’educazione letteraria. Quanto alla loro dimensione, la scelta deve essere tale da consentire per ogni anno, d’obbligo, sia la lettura collettiva e guidata di almeno un’opera narrativa intera, sia la lettura più rapida e individuale di altre opere. Circa i loro requisiti di qualità si deve tenere responsabilmente conto dei seguenti criteri che sono tra loro interconnessi:
· la riconosciuta dignità letteraria delle opere:
· la significatività tematica, in rapporto agli interessi presenti ed educabili negli studenti:
· le caratteristiche formali e gli aspetti linguistico-espressivi. In relazione alle possibilità di accesso iniziale e a quelle di crescita e di affinamento della comprensione.
Si pone altresì l’esigenza di accostare lo studente anche alle espressioni letterarie di maggiore rilievo per valore artistico e per il contributo dato al patrimonio di memorie e di figure simboliche della collettività. In tale ambito. la lettura dei «Promessi Sposi» è tradizionalmente presente in questa fascia scolastica per il ruolo svolto dal romanzo nelle vicende della letteratura italiana moderna e per ragioni di prima accessibilità della forma e di varietà e ricchezza di temi. La lettura di questa, come di altre opere di particolare ampiezza e complessità non va condotta né in modo estensivo e globale (tanto meno per riassunti) per giungere ad un generico inquadramento di contenuto, né perseguendo il disegno di una piena contestualizzazione storico-cultrale, obiettivo proprio di una fase più matura: tale lettura deve seguire opportunamente itinerari selettivi che mettano in evidenza aspetti significativi dell’opera e integrarsi nelle altre esperienze di lettura e di educazione letteraria proprie del biennio.
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Finalità

Le finalità da 1 a 3 riguardano la promozione di atteggiamenti e di comportamenti. le finalità da 4 a 7 lo sviluppo di capaciti operative mentali e manuali, le finalità da 8 a 10 l’acquisizione di conoscenze.
1. l’attitudine a cogliere e ad apprezzare l’utilità del confronto di idee e dell’organizzazione del lavoro;
2. l’abitudine ad un lavoro organizzato come mezzo per ottenere risultati significativi;
3. l’atteggiamento critico nei confronti delle informazioni incontrollate e delle immagini della scienza che ci vengono presentate;
4. la capacità di analizzare un fenomeno complesso, componendolo in elementi più semplici, e la capacità di ricomporre gli elementi, sapendone vedere le interazioni;
5. la capacità progettuale di fronte ai problemi;
6. la capacita di osservare in modo sistematico, di raccogliere dati e di esaminarli criticamente;
7. la capacità operativa manuale utile non solo in laboratorio, ma anche nella vita quotidiana;
8. la consapevolezza della possibilità di descrivere in termini di trasformazioni fisiche e chimiche molti eventi osservabili anche al di fuori dei laboratori scolastici;
9. la comprensione dell’utilità di formulare una legge empirica oppure un’ipotesi e della necessità di valutarne il grado di attendibilità attraverso una verifica;
10. la comprensione del rapporto tra fatti empirici e foro interpretazione modellistica e dell’utilità operativa e dei limiti dei modelli interpretativi.
Riferimenti generali

La Fisica e la Chimica sono scienze sperimentali che hanno in comune l’approccio ai problemi, la metodologia sperimentale, il fondarsi su misure quantitative e un ‘impostazione teorica formale: inoltre hanno in comune alcuni oggetti fondamentali di indagine come la struttura della materia e gli scambi energetici. Differiscono invece, oltre che per vari contenuti per la storia del loro costituirsi in discipline e per le peculiarità metodologiche. Le due discipline hanno ciascuna un proprio modo di interrogare il mondo materiale, un proprio modello esplicativo della natura delle sostanze e dei fenomeni che le coinvolgono.
Queste differenze sono tanto profonde che a livello di sistemazione delle conoscenze le due discipline devono essere insegnate separatamente, da insegnanti specialisti. Prima di giungere ad una sistemazione complessiva è però opportuno che lo studente prenda contatto concretamente con i problemi e i temi tipici delle discipline, ad evitare il pericolo sempre presente che una trattazione teorica perda - nella mente degli studenti - il contatto col mondo reale che quella teoria cerca di interpretare.
A livello di biennio, quindi, è indispensabile che l’insegnamento di alcuni temi portanti delle due discipline sia condotto in modo strettamente sperimentale, e in questo spirito una separazione disciplinare non è necessaria. Va anzi notato che il giovane di 14-16 anni è ancora portato a vedere la realtà in modo globale, al di là delle barriere disciplinari, e anzi ha difficoltà a cogliere il processo astratto di analisi della stessa realtà da punti di vista diversi; per questa ragione un insegnamento sperimentale integrato delle due discipline può essere opportuno per evidenziarne gli aspetti comuni e le differenze di impostazione, per preparare all’insegnamento diversificato che avverrà nel triennio.
L’approccio alle scienze sperimentali fatto in laboratorio, oltre che consentirne una prima visione in termini concreti e quindi adatti all’età degli studenti, favorisce la comprensione dei rapporti tra sapere e fare, tra scienza e tecnologia.
Coerentemente con l’impostazione precedente, non si pensa di poter dare nel biennio, e in un corso integrato, una formazione scientifica che copra tutti i grandi temi delle due discipline e consenta un’analisi critica di problemi - anche molto rilevanti sul piano sociale - in cui interviene una importante componente scientifica. Si ritiene invece possibile e necessario dare degli strumenti per avviare alla comprensione della rilevanza e delle potenzialità della scienza, per introdurre ai suoi metodi di indagine, per riconoscere il suo rapporto col mondo reale e la sua capacità previsionale. per vedere all’opera un modo razionale di affrontare i problemi e per acquisire competenze operative indispensabili per una corretta comprensione dei corsi successivi.
In quest’ottica alcune delle finalità elencate sono raggiungibili solo in modo limitato e parziale a livello di biennio, e devono essere intese come linea di tendenza, per indicare la logica verso cui deve orientarsi il processo didattico che naturalmente procede in tutto il quinquennio per approssimazioni successive.
Obiettivi di apprendimento

1. elaborare un protocollo di progettazione di esperienze semplici;
2. riprogettare un esperimento già eseguito, eventualmente con diversa strumentazione o con altri materiali e condurre le operazioni, le rilevazioni e le misure occorrenti;
3. formulare, in casi semplici, ipotesi di interpretazione di fatti osservati, dedurre alcune conseguenze e proporre procedure di verifica;
4. analizzare fatti osservati, individuando problemi chimici e fisici e identificando le variabili che li caratterizzano;
5. studiare un fenomeno isolando l’effetto di una sola variabile in un processo che dipende da più variabili;
6. scegliere tra le schematizzazioni semplificative proposte la più idonea per la soluzione di un problema reale, fare approssimazioni compatibili con l’accuratezza richiesta e valutare criticamente i limiti di tali semplificazioni;
7. mettere in relazione fatti fenomenici con il modello microscopico proposto;
8. applicare in contesti noti le conoscenze specificate nell’articolazione dei contenuti;
9. utilizzare il comportamento delle sostanze per riconoscerle e raggrupparle;
10. collegare le problematiche studiate con le loro implicazioni nella realtà quotidiana;
11. riferire in modo intersoggettivo e sintetico la procedura seguita nelle proprie indagini, i risultati raggiunti ed il loro significato usando linguaggi specifici (anche in forma matematica, grafica, simbolica) e scegliere di volta in volta il modo più appropriato di comunicazione in relazione al destinatario della comunicazione e al livello di dettaglio richiesto;
12. usare correttamente strumenti di misura e attrezzature e applicare le tecniche di base;
13. applicare le norme di sicurezza nell’uso delle attrezzature e dei materiali;
14. valutare le incertezze sperimentali, elaborare i dati in modo corretto e significativo, correlare variabili ed individuare relazioni tra esse;
15. utilizzare strumenti elettronici per l’elaborazione dei dati;
16. stimare ordini di grandezza prima di usare strumenti o effettuare calcoli.
Contenuti - Attività Sperimentali, Conoscenze

1. PROPRIETÀ FISICHE DEI CORPI E LORO MISURA

	Osservazione di una varietà di corpi.
	Criteri di osservazione Descrizione intersoggettiva

	Misura di grandezze utili per caratterizzare i corpi (in particolare lunghezza, area, volume, massa, densità temperatura)
	Definizione operativa delle grandezze. Misure dirette e indirette. Nozione di sistema di unità di misura. Incertezze di misura: significato, cause, stime. Elaborazione dei dati sperimentali.


	Misura di deformazioni elastiche e non elastiche in condizioni diverse. Calibrazione di una molla come dinamometro.
	Peso. Forza. Additività. Legge di Hooke e suoi limiti. Leggi empiriche.

	Dilatazione termica di solidi e liquidi. Costruzione e taratura di un termometro. Confronto fra termometri diversi.
	Correlazione fra variabili. Influenza dell’ambiente sulle caratteristiche degli oggetti. Presentazione dei risultati (grafici, istogrammi.), Chiarificazione dell’idea di temperatura. Utilità di introdurre nuove grandezze

	Esperienze esplorative sulla pressione, Misura della pressione. Prova sperimentale che in un fluido il modulo della forza di pressione è indipendente dalla direzione. 
	Utilità di introdurre nuove grandezza derivate da altre. Legge di Pascal e primi accenni ad un possibile modello microscopico interpretativo.

	Studio sperimentale dell’andamento del volume di un gas al variare di pressione e temperatura
	Proprietà elastiche dei gas. Leggi di di Boyle e di Gay-Lussac. Gas ideali come modello esplicativo. Equazione di Stato.


.
2. DAI MATERIALI ALLE SOSTANZE

	Separazioni meccaniche (filtrazione, centrifugazione). 
	Sistemi eterogenei e omogenei. 

	Separazione di semplici miscele solide per dissoluzione in acqua delle sostanze solubili. Estrazione con solvente. Cromatografia su carta. 
	Tecniche di separazione

	Cristallizzazione. Distillazione. 
Caratterizzazione di alcune Sostanze.
	Definizione operativa di sostanza pura e suoi limiti. Sostanze e grandezze che le caratterizzano.


3. DALLE SOSTANZE ALLE SOLUZIONI

	Prove di solubilità di alcune so stanze in acqua e in altri solventi (alcool, benzina, ...). Misure ponderali nella dissoluzione.
	Solubilità saturazione, sovrasaturazione. Conservazione della massa.

	Costruzione della curva di solubilità in acqua, in funzione del la temperatura, di qualche sostanza solida comune. Costruzione dell’analoga curva per un gas.
	Effetto della temperatura sulla solubilità dei solidi e dei gas.

	Raccolta e interpretazione di etichette di prodotti di uso comune. Preparazione di soluzioni di data concentrazione.
	Concentrazione di una soluzione (massa/massa e massa/volume)


4. PROPRIETA’ ELETTRICHE DEI CORPI, DELLE SOSTANZE E DELLE SOLUZIONI

	Esperienze esplorative su conduttori e isolanti. Circuiti elementari.
	Conducibilità elettrica, Continuità. 

	Misure di corrente continua.
	Interpretazione modellistica elementare della corrente.

	Uso di macchine elettrostatiche. Esperienze sull’interazione coulombiana. Elettrometri.
	Legge di Coulomb. Idea intuitiva di potenziale elettrico

	Misura di differenze di potenziale con lo strumento universale. Studio sperimentale del rapporto corrente/tensione.
	Legge di Ohm. Resistenza e resistori. Effetto dell’inserzione degli strumenti sul circuito in misura, Problemi di sicurezza negli impianti elettrici. 

	Misure di conducibilità di soluzioni ioniche a diversa concentrazione e di sali fusi
	Conduzione nei liquidi. 

	Studio semiquantitativo del riscaldamento dovuto al passaggio di corrente in un conduttore
	Idea della legge di Joule come proporzionalità fra grandezze elettriche(d.d.p. corrente) e termiche (velocità di riscaldamento) Dissipazione termica . Idea di potenza elettrica.

	Misure di d.d.p. alternata con lo strumento universale ed eventualmente con l’oscilloscopio a raggi catodici
	Fenomeni periodici. Grandezze efficaci


5. TRASFOR MAZIONI E CONSERVAZIONE DELLA MATERIA

	Lettura di simboli di rischio e dimostrazione d’uso di attrezzature di sicurezza
	Problemi di sicurezza in laboratorio e relativa normativa. 

	5.a. Passaggi di stato 

	Fusione e solidificazione di sostanze comuni e determinazione delle curve temperatura/ tempo. Ebollizione di un liquido e curve di riscaldamento temperatura/tempo. Sublimazione. 
	Passdggi di stato. Ancldmento del riscaldamento e raffreddamento. Reversibilità. Conservazione della massa, Temperature di fusione e di ebollizione. 

	Misura della temperatura di ebollizione al variare della pressione esterna. 
	Influenza dell’ambiente esterne sulle grandezze caratteristiche delle sostanze.

	5.b. Trasformazioni chimiche

	Caratterizzazione qualitativa di una reazione chimica (es.: decomposizione di KClO3) attraverso il controllo delle proprietà caratteristiche del reagente e del/dei prodotto/ i. 
	Reazione chimica. 

	Formazione di un elemento da un composto; formazione di un composto da un elemento; misura del rapporto ponderale di combinazione e verifica della riproducibilità dello stesso 
	Composti ed elementi. Riproducibilità dei rapporti di combinazione. Molecole e atomi e loro massa relativa. Concetto operativo di valenza.

	Reazione con sviluppo di gas in un recipiente chiuso (es: CaCO3 + HC1aq) 
	Conservazione della massa nelle reazioni chimiche.

	Riconoscimento di sostanze acide e basiche con indicatori, Misure di pH con l’indicatore universale (di soluzioni, bibite. acqua meteorica .). Correzione dell’acidità con basi e viceversa (es.: bibite gasate con NaOH, latte irrancidito con NaHCO3). 
	

	Misure di conducibilità elettrica di vari materiali. 
	Metalli e non metalli

	Studio di reazioni di ossido-riduzione (es.: combustione del carbone, CuSO4 + Zn e altre coppie redox). Esempi di reazioni redox per la rivelazione di inquinanti nelle acque superficiali. 
	Reazioni di ossido-riduzione. Stato di ossidazione, Ossidanti e riducenti, Combustione. 

	Riscaldamento e successivo raffreddamento in recipienti aperti e chiusi di sali idrati. Studio di una reazione di equilibrio in soluzione e dell’effetto dell’aggiunta o della sottrazione di reagenti o prodotti. 
	Reazioni reversibili. Equilibrio chimico e principio di Le Chatelier. Fattori che modificano l’equilibrio. 

	Determinazione della velocità di decomposizione di composti a varie temperature (ambiente, superiore e inferiore) in assenza e in presenza di catalizzatore.
	Velocità delle reazioni. Effetto della temperatura, del catalizzatore e loro interazione

	6. MOVIME NTO ED ENERGIA 
	

	Misura del tempo con ‘orologi’ di tipo diverso. Moto: esperienze col marcatempo. Uso della rotaia a cuscino d’aria. Moto di un corpo in caduta libera. Urti unidimensionali. 
	Velocità. Moto uniforme e uniformemente accelerato. Conservazione della quantità di moto.

	Diffusione di NH3 e HC1 e determinazione della loro velocità di diffusione a varie tempera ture. Osservazione del moto browniano. 
	Interpretazione cinetica della diffusione.

	Esperienza di simulazione del moto molecolare. Esperienza per la stima delle dimensioni molecolari.
	Interpretazione cinetica della pressione. Dimensioni molecolari e natura dell’interazione molecolare. 

	Uso di un calorimetro. Misura del calore di fusione o di ebollizione di una sostanza.
	Capacita termica e calore specifico. Calori di transizione.

	Determinazione del calore svolto in una reazione acido- base. Confronto tra il calore svolto nella combustione di masse uguali di glucosio e di un lipide. 
	Effetti termici nelle trasformazioni chimiche: reazioni eso e endotermiche. 

	Determinazione del calore svolto o assorbito nella dissoluzione di alcune sostanze.
	Effetti termici nelle trasforma

	Riscaldamento prodotto per attrito da un motore elettrico e da un peso che scivola lentamente su un perno. Sollevamento dei esi da parte dei motori elettrici. Varie esperienze qualitative sugli scambi energetici. Modelli di macchine
	Approccio semi quantitativo agli scambi tra forme di energia. Prima idea del concetto di energia

	Studio quantitativo dell’attrito e di fenomeni d’urto.
	Forme di energia meccanica. Utilizzo dell’idea di energia per sviluppare ulteriormente il modello microscopico (idea di legame chimico). 

	Costruzione della pila Daniel: stima del calore e del lavoro elettrico che si manifestano nel processo: misura della differenza di potenziale e della forza elettromotrice.
	Lavoro elettrico dalle trasformazioni chimiche: le celle galvaniche. Forza. Forza relativa delle coppie redox. 

	Elettrolisi di soluzioni acquose (es.: CuSO 1).
	Trasformazioni chimiche da lavoro elettrico.

	7. ENERGIA E AMBIENTE
	

	Confronto del calore ottenibile dalla combustione di uguali masse di legno e di combustibili vari. Riscaldamento per esposizione al sole.
	Fonti rinnovabili e non rinnovabili di energia. Schema dei flussi di energia. Potenza.

	Confronto della conduzione termica in vari materiali. Calore dissipato da superfici diverse a varie temperature. Rilevazione della domanda di potenza di pparecchi domestici.
	Usi domestici dell’energia e risparmio energetico. Il riscaldamento di ambienti. Analisi dei ‘consumi’ di energia dei diversi e loro apparecchi domestici. corretto utilizzo.

	8. LA PROGETTAZIONE DI UN ESPERIMENTO
	

	Analisi del problema: identificazione e raccolta dei dati iniziali (grandezze, informazioni) ed esplicitazione degli obiettivi che si vogliono raggiungere.
	Ricerca bibliografica. Variabili e costanti. Variabili in entrata (dati) e variabili in uscita (risultati).


	Progettazione: elaborazione di uno schema operativo come successione di fasi eseguibili e controllabili; identificazione delle fasi obbligatorie e di quelle flessibili. Analisi di fattibilità.
	Fasi operative. Linguaggio grafico (schemi a blocchi).


	Esecuzione dell’esperimento
	

	Analisi critica delle operazioni svolte a livello delle singole fasi. Eventuale retroazione.
	Errori banali. Errori strumentali (sistematici). Dispersione dei dati ed eventuale rigetto di dati. Riproducibilità.

	Interpretazione dei risultati e verifica degli obiettivi
	Modello, legge: limiti, potere esplicativo e predittivo.


Note generali
1. Il programma proposto è stato calcolato su un’ipotesi di cinque ore settimanali. 
2. Nei contenuti indicati non è da ricercarsi la logica convenzionale delle due discipline, Chimica e Fisica. I principali criteri che hanno ispirato la scelta dei temi sono i seguenti: 
· partire dall’osservazione macroscopica di corpi, sostanze e fenomeni del mondo che ci circonda per giungere in modo graduale all’aspetto particellare senza entrare nel merito del modello elettronico della struttura atomica;
· evitare una eccessiva formalizzazione, non accessibile a questo livello di età;
· mettere in luce gli aspetti comuni* ma anche la specificità del campo di indagine e di attività propri delle due aree disciplinari; 
· offrire spunti per evidenziare l’interazione tra conoscenze scientifiche e applicazioni tecnologiche e tra queste, l’uomo e l’ambiente; 
· scegliere attività pratiche richiedenti apparecchiature semplici, facilmente reperibili o realizzabili, e sostanze d’uso comune. 
3. Nella colonna ‘Conoscenze’ il termine ‘idea’ è usato per sottolineare il fatto che, nella presentazione di certi concetti, anziché enfatizzare l’aspetto formale è opportuno iniziare a dare idee intuitive e provvisorie, ma sostanzialmente corrette, in attesa di una ulteriore chiarificazione che in certi casi può avvenire in momenti successivi del corso e in altri casi durante il triennio.
4. Il tema 8 non è parte a sé stante né va considerato come la conclusione del programma. Esso rappresenta un insieme di contenuti e metodi che deve essere sviluppato e applicato nell’ambito di tutti gli altri temi proposti. Progettare, eseguire e interpretare comportano infatti conoscenze e competenze specifiche che sono alla base di ogni attività di laboratorio.
5. L’ordine dei temi, da 1 a 7, non implica una stretta sequenzialità: alcuni argomenti possono essere utilmente svolti in parallelo, rinforzandosi a vicenda.
6. Nell’esecuzione delle esperienze è opportuno utilizzare sostanze chimiche sia inorganiche che organiche, sfruttando l’occasione per mettere in evidenza analogie e differenze di comportamento.
7. Qualora le strutture del laboratorio e/o le caratteristiche ambientali della scuola non consentano o consiglino l’esecuzione delle esperienze indicate, esse possono essere sostituite con altre che siano equivalenti ai fini dell’acquisizione 
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Finalità

Le finalità dell’insegnamento di Lingua straniera sono le seguenti:
1. l’acquisizione di una competenza comunicativa che permetta di servirsi della lingua in modo adeguato al contesto;
2. la formazione umana, sociale e culturale mediante il contatto con altre realtà, in una educazione interculturale che porti a ridefinire i propri atteggiamenti nei confronti del diverso da sè;
3. l’educazione al cambiamento, derivante dal fatto che ogni lingua recepisce e riflette le modificazioni culturali della comunità che la usa;
4. il potenziamento della flessibilità delle strutture cognitive, attraverso il confronto con i diversi modi di organizzare la realtà che sono propri di altri sistemi linguistici;
5. l’ampliamento della riflessione sulla propria lingua e sulla propria cultura, attraverso l’analisi comparativa con altre lingue e culture;
6. lo sviluppo delle modalità generali del pensiero, attraverso la riflessione sulla lingua.
Obiettivi di apprendimento

Al termine del biennio lo studente deve dimostrare di essere in grado di:
1. comprendere una varietà di messaggi orali di carattere generale finalizzati a scopi diversi e prodotti a velocità normale cogliendo la situazione, l’argomento e gli elmenti del discorso; atteggiamenti, ruoli c intenzioni degli interlocutori, informazioni principali. specifiche e di supporto;
2. individuare il senso globale di brevi messaggi dei mass-media (radio, cinema, TV) su argomenti di interesse generale, spettacoli; notiziari ecc.:
3. esprimersi su argomenti di carattere generale in modo efficace e appropriato, adeguato al contesto e alla situazione. Pur se non sempre corretto dal punto di vista formale;
4. comprendere il senso e lo scopo di testi scritti per usi diversi;
5. inferire il significato di elementi non noti di un testo sulla base delle informazioni ricavabili dalle caratteristiche degli elementi stessi e dal contesto;
6. produrre semplici testi scritti di tipo funzionale e di carattere personale e immaginativo, anche con errori e interferenze dall’italiano, dal dialetto o da altre lingue, purché la comprensibilità non ne venga compromessa:
7. identificare l’apporto dato alla comunicazione dagli elementi paralinguistici (intonazione, ritmo, accento ecc.) ed extralinguistici (gestualità, mimica, postura, prossemica ecc,);
8. individuare l’apporto culturale specifico implicito nella lingua straniera e confrontarlo con quello della lingua italiana o di altre lingue;
9. individuare e sistematizzare strutture e meccanismi linguistici che operano ai diversi livelli: pragmatico, testuale, semanticolessicale, morfo-sintattico e fonologico.
Contenuti

Comprensione e produzione orale
I testi orali per lo sviluppo dell’ascolto, monologhi e dialoghi presentati a viva voce o registrati, devono:riguardare situazioni comunicative di vita quotidiana: comunicazione personale (conversazioni, interviste ecc.) e comunicazione di massa (notiziari radiofonici e televisivi, spot pubblicitari, cronache sportive ecc. );
· -essere espressi a velocità normale;
· -presentare una varietà di pronunce.
La produzione orale deve:
· riguardare situazioni quotidiane;
· -riferirsi alle esperienze e agli interessi degli studenti;
· essere finalizzata inizialmente alla comunicazione di informazioni e successivamente all’espressione, all’argomentazione e alla giustificazione delle opinioni;
· tenere conto delle regole dell’interazione, anche in presenza di
· più interlocutori.
Comprensione e produzione scritta
I testi per la lettura sono prevalentemente di tipo funzionale
(lettere, istruzioni, pubblicità, annunci, facili articoli ecc.) e devono rappresentare via via una gamma sempre più ampia fino ad includere testi di tipo immaginativo (brevi racconti* semplici poesie, canzoni ecc.),
I testi scritti devono:
· riguardare argomenti di attualità relativi ai vari aspetti della vita e della cultura dei paesi stranieri;
· offrire occasioni di confronto con la realtà italiana;
· essere possibilmente rappresentati da materiali autentici.
I testi prodotti dagli studenti devono:
· essere orientati alla comunicazione (lettere di vario tipo, resoconti ecc.) e all’espressione (diari, brevi composizioni ecc.);
· rispettare le convenzioni determinate dal contesto comunicativo: tipo di destinatario, scopo della comunicazione ecc.;
· riguardare argomenti precedentemente trattati in classe.
Riflessione sulla lingua

Nell’arco del biennio la riflessione sulla lingua deve essere condotta in un’ottica interculturale e interlinguistica e riguardare:
· apporti dei linguaggi non verbali alla comunicazione;
· variabilità della lingua: registro formale/informale, varietà geografiche e sociali ecc.;
· caratteristiche della lingua in relazione ai diversi mezzi: parlato, scritto, forme multimediali; - diversità di realizzazione linguistica di uno stesso atto comunicativo o di una stessa nozione: coesione e coerenza del testo e struttura dei diversi tipi testuali;
· lessico: formazione delle parole. significato degli affissi, rapporto tra elementi lessicali appartenenti alla stessa area semantica ecc.;
· strutture morfosintattiche (caratteristiche fondamentali della frase e dei suoi costituenti, costruzione del periodo. aspetti della morfologia delle diverse categorie di parole);
· sistema fonologico.
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Finalità

L’insegnamento di matematica e di informatica promuove:
1. lo sviluppo di capacità intuitive e logiche;
2. la capacità di utilizzare procedimenti euristici;
3. la maturazione dei processi di astrazione e di formazione dei concetti;
4. la capacità di ragionare induttivamente e deduttivamente;
5. lo sviluppo delle attitudini analitiche e sintetiche;
6. l’abitudine alla precisione di linguaggio;
7. Ia capaciti di ragionamento coerente ed argomentato;
8. la consapevolezza degli aspetti culturali e tecnologici emergenti dei nuovi mezzi informatici;
9. l’interesse per il rilievo storico di alcuni importanti eventi nello sviluppo del pensiero matematico.
La matematica, parte rilevante del pensiero umano ed elemento motore dello stesso pensiero filosofico, ha in ogni tempo operato su due fronti: da una parte si è rivolta a risolvere problemi ed a rispondere ai grandi interrogati vi che via via l’uomo si poneva sul significato della realtà che lo circonda; dall’altra, sviluppandosi autonomamente, ha posto affascinanti interrogativi sulla portata, il significato e la consistenza delle sue stesse costruzioni culturali.
Oggi queste due attività si sono ancor più accentuate e caratterizzate. La prima per la maggiore capacità di interpretazione e di previsione che la matematica ha acquistato nei riguardi dei fenomeni non solo naturali, ma anche economici e della vita sociale in genere, e che l’ha portata ad accogliere e a valorizzare, accanto ai tradizionali processi deduttivi, anche i processi induttivi. La seconda per lo sviluppo del processo di formalizzazione che ha trovato nella logica e nell’informatica un riscontro significativo. 
Sono due spinte divergenti, ma che determinano, con il loro mutuo influenzarsi, il progresso del pensiero matematico.
Coerentemente con questo processo, l’insegnamento della matematica si è sempre orientato, e continua ad orientarsi, in due distinte direzioni: da una parte ‘leggere il libro della natura’ e matematizzare la realtà esterna; dall’altra simboleggiare e formalizzare i propri strumenti di lettura attraverso la costruzione di modelli interpretativi. Queste due direzioni confluiscono, intrecciandosi ed integrandosi con reciproco vantaggio, in un unico risultato: la formazione e la crescita dell’intelligenza dei giovani.
Le finalità indicate sopra sono comuni a tutti gli indirizzi di studio perché concorrono, in armonia con l’insegnamento delle altre discipline, alla promozione culturale ed alla formazione umana di tutti i giovani, anche di coloro che non intendono intraprendere studi scientifici e di quelli che decidono di orientarsi più direttamente verso il mondo del lavoro.
In un corso di studi ad indirizzo tecnico-scientifico l’insegnamento deve inoltre confermare l’orientamento dei giovani per questo tipo di studi, potenziare e sviluppare le loro attitudini e dare le necessarie conoscenze per seguire proficuamente e senza traumi gli studi scientifici o tecnici a livello superiore.
Obiettivi di apprendimento

Alla fine del biennio lo studente deve dimostrare di essere in grado di:
1. individuare proprietà invarianti per trasformazioni elementari;
2. dimostrare proprietà di figure geometriche;
3. utilizzare consapevolmente le tecniche e le procedure di calcolostudiate;
4. riconoscere e costruire relazioni e funzioni;
5. matematizzare semplici situazioni riferite alla comune esperienza e a vari ambiti disciplinari;
6. comprendere e interpretare le strutture di semplici formalismi matematici;
7. cogliere analogie strutturali e individuare strutture fondamentali;
8. riconoscere concetti e regole della logica in contesti argomentativi e dimostrativi;
9. adoperare i metodi, i linguaggi e gli strumenti informatici introdotti;
10. inquadrare storicamente qualche momento significativo dell’evoluzione del pensiero matematico.
Contenuti

Tema 1 - GEOMETRIA DEL PIANO E DELLO SPAZIO

· Piano euclideo e su e trasformazioni isometriche. Figure e loro proprietà. Poligoni equiscomponibili; teorema di Pitagora,
· Omotetie e similitudini del piano. Teorema di Talete.
· Piano cartesiano: retta. parabola. iberbole equilatera.
· Coseno e seno degli angoli convessi. Relazione fra lati ed angoli nei triangoli rettangoli.
· Esempi significativi di trasformazioni geometriche nello spazio.
· Individuazione di simmetrie in particolari solidi geometrici.
Tema 2 - INSIEMI NUMERICI E CALCOLO

· Operazioni, ordinamento e loro proprietà negli insiemi dei numeri naturali, interi. razionali.
· Valori approssimati e loro uso nei calcoli elementari. Introduzione intuitiva dei numeri reali, Radicali quadratici ed operazioni elementari su di essi.
· Il linguaggio dell’algebra e il calcolo letterale: monomi. polinomi, frazioni algebriche.
· Equazioni e sistemi di primo e di secondo grado. Disequazioni di primo grado.
Tema 3 - RELAZIONI E FUNZIONI

· Insiemi ed operazioni su di essi. Prime nozioni di calcolo combinatorio.
· Leggi di composizione ed individuazione di particolari strutture.
· Prodotto cartesiano. Relazioni binarie: relazioni d’ordine e di equivalenza. Applicazioni (funzioni).
· Funzioni 
, 
,  
e loro grafici.
Tema 4 - ELEMENTI DI PROBABILITÀ E DI STATISTICA

· Semplici spazi di probabilità: eventi aleatori, eventi disgiunti e 'regola della somma’.
· Probabilità condizionata, probabilità composta, Eventi indipendenti e ‘regola del prodotto’.
· Elementi di statistica descrittiva: rilevazione di dati, valori di sintesi, indici di variabilità.
Tema 5 - ELEMENTI DI LOGICA E DI INFORMATICA

· Logica delle proposizioni: proposizioni elementari e connettivi, valore di verità di una proposizione composta. Inferenza logica. principali regole di deduzione.
· Variabili: predicati, quantificatori.
· Analisi, organizzazione e rappresentazione di dati costruzione strutturata di algoritmi e loro rappresentazione.
· Automi finiti, alfabeti, parole e grammatiche generative. Sintassi e semantica, Prima introduzione ai linguaggi formali.
LABORATORIO DI INFORMATICA

Utilizzazione di un linguaggio di programmazione, analisi di problemi e loro soluzione sia con linguaggi di programmazione sia con l’utilizzazione di un opportuno ‘ambiente informatico’.
Commento ai singoli temi

Tema 1: GEOMETRIA DEL PIANO E DELLO SPAZIO
Lo studio della geometria nel biennio ha la finalità principale di condurre progressivamente lo studente dalla intuizione e scoperta di proprietà geometriche alla loro descrizione razionale e rappresenta come tale una guida privilegiata alla consapevolezza argomentativa. A ci ò il docente può pervenire adottando un metodo che, facendo leva sulle conoscenze intuitive apprese dallo studente nella scuola media, proceda allo sviluppo razionale di limitate catene di deduzioni; è tuttavia necessario che ogni ipotesi o ammissione cui si fa ricorso sia chiaramente riconosciuta e formulata in modo esplicito, quali che siano le ragioni che inducono ad assumerla tra i punti di partenza del ragionamento. Al docente compete poi l’impegno di avviare la fase euristica su processi di assiomatizzazione partendo da semplici situazioni assunte nei vari campi. Ciò nella prospettiva di familiarizzare gli studenti col metodo ipotetico-deduttivo e pervenire negli eventuali studi successivi alla costruzione di un sistema di assiomi per la geometria elementare. A tal fine è bene programmare, in un quadro di riferimento organico, una scelta delle proprietà (teoremi) delle figure piane da dimostrare, utilizzando la geometria delle trasformazioni oppure seguendo un percorso più tradizionale. Un traguardo importante dello studio della geometria è il piano cartesiano, come modello del piano euclideo. Con la sua introduzione sono disponibili! per la risoluzione dei problemi geometrici, sia il metodo della geometria classica che quello della geometria analitica, e lo studente va stimolato ad usare l’uno o l’altro in relazione alla naturalezza, alla espressività e alla semplicità che essi offrono nel caso particolare in esame. La rappresentazione della parabola e dell’iperbole equilatera va effettuata rispetto a sistemi di riferimento scelti opportunamente. Il coseno e il seno di un angolo sono introdotti, limitatamente agli angoli convessi, in relazione allo studio delle proprietà dei triangoli e per le necessità proprie delle altre scienze; lo studio delle funzioni circolari è rinviato al periodo successivo. Gli elementi di geometria dello spazio hanno lo scopo di alimentare e sviluppare l’intuizione spaziale. E’ in facoltà del docente presentare prima la geometria piana e poi quella dello spazio, oppure fondere, in relazione agli argomenti comuni, le due esposizioni.
Tema 2 - INSIEMI NUMERICI E CALCOLO
I numeri naturali, interi, razionali, già noti agli studenti, sono ripresi in forma più sistematica; si può pervenire ai vari ampliamenti a partire da effettive necessità operative, mettendo in luce la permanenza delle proprietà formali e della relazione d’ordine. L’esposizione può anche essere arricchita con l’illustrazione dell’evoluzione storica dei concetti di numerazione e di numero. Il numero reale va introdotto in via intuitiva, come processo costruttivo che può nascere sia da esigenze di calcolo numerico, sia da un confronto fra grandezze omogenee. E’ importante premettere esempi di calcolo approssimato, in cui porre l’accento sulla significatività delle cifre, anche al fine di far vedere come il risultato del calcolo possa essere illusorio in assenza di una corretta valutazione dell’errore. Il docente deve programmare lo sviluppo da dare al calcolo letterale per abituare lo studente alla corretta manipolazione di formule, sempre sostenuta dalla comprensione delle procedure da seguire. Si sottolinea, a questo proposito, l’inopportunità del ricorso ad espressioni inutilmente complesse, tenendo presente che la sicurezza nel calcolo si acquisisce gradualmente nell’arco del biennio. E’ invece opportuno fare osservare che un’espressione algebrica è interpretabile in modo naturale come uno schema di calcolo che può essere illustrato da un grafo; si può anche collegare il calcolo letterale ai linguaggi formali introdotti negli elementi di informatica. Lo studio delle equazioni. delle disequazioni e dei sistemi va connesso alla loro rappresentazione sul piano cartesiano, con relative applicazioni a problemi di varia natura: nella risoluzione è sufficiente considerare le soluzioni nell’insieme dei numeri reali, Nel presentare argomenti tradizionali di algebra è opportuno evitare di dare carattere di teoria ad argomenti che si riducono a semplici artifizi e di fornire classificazioni e regole distinte in situazioni in cui valgono gli stessi principi generali.
Tema 3 - RELAZIONI E FUNZIONI
Il docente, dopo aver riorganizzato le conoscenze sugli insiemi che gli studenti hanno già acquisito nella scuola media, deve aver cura di stabilire opportuni collegamenti tra le nozioni logiche e quelle insiemistiche: connettivi logici ed operazioni tra insiemi. predicato con un solo argomento e sottoinsiemi dell’insieme universo, predicati binari e relazioni ecc.. Lo studio del calcolo combinatorio si limita alle disposizioni, permutazioni, combinazioni e loro proprietà principali; il docente può approfittarne, tra l’altro, per abituare lo studente a dimostrazioni di tipo algebrico. Dall’esame delle relazioni d’ordine, delle proprietà formali negli insiemi numerici, delle composizioni di isometrie e dall’esame di altri esempi, il docente può arrivare, attraverso il riscontro di analogie strutturali, ai concetti di gruppo, di anello, di campo e di strutture d’ordine, senza tuttavia dare alla trattazione una sistemazione teorica, che viene rinviata ai successivi studi. Alla nozione di relazione d’equivalenza va associata quella di insieme quoziente con varie esemplificazioni (direzione di rette, classi di resti ecc.). Il concetto di funzione, fondamentale per stabilire relazioni di dipendenza. consente di visualizzare leggi e fenomeni in connessione interdisciplinare con altri ambiti. L’introduzione delle funzioni , , trova un naturale collegamento con la rappresentazione della retta, della parabola e dell’iperbole equilatera nel piano cartesiano: analogamente la nozione di zeri di tali funzioni trova collegamento con la risoluzione delle corrispondenti equazioni. La nozione di grafico di una funzione va illustrata anche su esempi diversi, osservando che non è necessario attendere il possesso degli strumenti del calcolo differenziale per avere un’idea qualitativa dell’andamento di funzioni definite da semplici espressioni. In questo contesto l’impiego del calcolatore può essere importante purché lo studente abbia consapevolezza del carattere approssimato delle rappresentazioni ottenute.
Tema 4 - ELEMENTI DI PROBABILITÀ E DI STATISTICA
Lo studio delle probabilità, da un lato, sviluppa un corretto approccio alla analisi di situazioni in condizioni di incertezza, dando strumenti per trattare razionalmente le proprie informazioni e assumere decisioni coerenti e, dall’altro, fornisce nuovi ambiti in cui è possibile svolgere interessanti esempi di matematizzazione. Per il consolidamento di una mentalità probabilistica che orienti lo studente anche nei giudizi della vita corrente, sono essenziali un avvio ragionato alle varie definizioni di probabilità ed una ricca esemplificazione tratta da situazioni reali. Lo studio delle probabilità costituisce inoltre un contesto in cui la formalizzazione e l’astrazione possono far pervenire ad una strutturazione assiomatica della teoria. Nella soluzione dei problemi è bene utilizzare una molteplicità di strumenti quali il calcolo combinatorio. i diagrammi di Euleo-Venn e grafi di vario tipo. I contenuti della parte di statistica costituiscono l’occasione per una messa a punto più rigorosa e formalizzata di concetti e di strumenti in parte già conosciuti, suggerendone una più consolidata familiarizzazione attraverso applicazioni a problemi e contesti di tipo interdisciplinare. Particolare importanza riveste l’analisi e l’interpretazione dei dati presentati in varie forme, da quelle tabellari a quelle grafiche o a quelle piu sintetiche. per mettere lo studente in grado di fruire correttamente e criticamente delle informazioni statistiche che a vario tipo gli pervengono.
Tema 5 - ELEMENTI DI LOGICA E DI INFORMATICA
Gli elementi di logica non devono essere visti come una premessa metodologica all’attività dimostrativa ma come una riflessione che si sviluppa man mano che matura l’esperienza matematica dello studente. Fin dall’inizio bisogna abituare lo studente all’uso appropriato del linguaggio e delle formalizzazioni, a esprimere correttamente le proposizioni matematiche e a concatenarle in modo coerente per dimostrare teoremi, mentre solo nella fase terminale del biennio si può pervenire allo studio esplicito delle regole di deduzione. Così, ad esempio, si può osservare che la risoluzione delle equazioni si basa sull’applicazione di principi logici che consentono di ottenere equazioni equivalenti o equazioni che sono conseguenza logica di altre. Le riflessioni linguistiche e logiche acquistano una caratteristica operativa nello sviluppo della parte di programma relativa all’informatica e ai linguaggi di programmazione. Ciò consente, tra l’altro, di cogliere le differenze tra il piano linguistico e il piano metalinguistico, tra il livello sintattico e il livello semantico, particolarmente evidenziate dalla pratica al calcolatore. Va dato opportuno risalto alle analogie e alle differenze che intercorrono tra il linguaggio naturale e i linguaggi artificiali, tra il ragionamento comune e il ragionamento formalizzato. L’introduzione di elementi di informatica avvia lo studente alla costruzione di modelli formali di classi di problemi che conducano all’individuazione di una corretta ed efficiente strategia risolutiva. Per questo è determinante abituare lo studente, partendo dal concetto di informazione, a individuare dati e relazioni tra di essi e a descrivere i processi di elaborazione che consentono di pervenire alla soluzione con mezzi automatici. Durante l’attività di programmazione lo studente deve essere condotto a riconoscere ed utilizzare consapevolmente i tipi di dati e le loro più elementari strutture, nonché le regole di costruzione degli algoritmi (sequenza, selezione, iterazione). In tale attività si devono evidenziare continuamente le analogie e le differenze tra gli ‘oggetti’ matematici e le loro rappresentazioni informatiche. La riflessione sulla formalizzazione di un processo favorisce la acquisizione dei concetti di automa e con ciò la possibilità di riconoscere l’aspetto logico-funzionale di alcune realtà (i linguaggi formali, l’elaboratore, altri sistemi automatici). I contenuti proposti trovano il loro naturale sviluppo nell’integrazione con l’attività di laboratorio.
Laboratorio di informatica 
L’attività di laboratorio, distribuita lungo tutto l’arco del biennio, integra gli elementi di contenuto dei vari temi e costituisce essa stessa un momento di riflessione teorica. Essa consiste in:
1. analisi di problemi e loro soluzione informatica attraverso sia la costruzione di un programma e il controllo della sua esecuzione, sia l’utilizzazione di programmi già disponibili e di software di utilità in questo ultimo caso l’utilizzazione di tali ‘ambienti’ abitua lo studente ad operare consapevolmente all’interno di sistemi dotati di regole formali e con limiti operativi;
2. esplorazioni e verifiche di proprietà matematiche, rappresentazioni grafiche e calcoli, come momenti che concorrono al processo di apprendimento della matematica
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Finalità

L’insegnamento di Scienze della Terra si propone di far acquisire:
1. la consapevolezza dell’importanza che le conoscenze di base delle scienze della Terra rivestono per la comprensione della realtà che ci circonda. con particolare riguardo al rapporto tra salvaguardia degli equilibri naturali e qualità della vita;
2. la comprensione degli ambiti di competenza e dei processi di costruzione delle conoscenze specifici delle scienze della Terra, anche nel contesto di problematiche pluridisciplinari:
3. la comprensione delle relazioni che intercorrono tra le scienze della Terra e le altre discipline scientifiche , anche in riferimento alle attività umane;
4. la consapevolezza del carattere sistemico della realtà geologica ai diversi livelli di scala:
5. il consolidamento e lo sviluppo della capacità di lettura del territorio nei suoi aspetti naturali ed antropici, attraverso l’applicazione consapevole dei processi di indagine caratteristici delle scienze della Terra;
6. la comprensione dell’importanza delle risorse che l’uomo trae dalla Terra. anche in rapporto ai problemi conseguenti all’utilizzazione di quelle esauribili e di quelle rinnovabili:
7. la consapevolezza della necessità di assumere atteggiamenti razionali e lungimiranti per interventi di previsione, prevenzione e difesa dai rischi geologici, nell’ambito della programmazione e pianificazione del territorio:
8. un atteggiamento di riflessione critica sull’attendibilità dell’informazione diffusa dai mezzi di comunicazione di massa nell’ambito delle scienze della Terra con particolare discriminazione tra fatti , ipotesi e teorie scientifiche consolidate.
Obiettivi di apprendimento

(Gli obiettivi da 1 a 8 sono trasversali a tutti i contenuti; gli obiettivi da 9 a 15 sono riferiti a contenuti specifici)
Al termine del corso lo studente deve dimostrare di essere in grado di:
1. utilizzare in modo appropriato e significativo un lessico geologico fondamentale, commisurato al livello di una divulgazione scientifica generica:
2. utilizzare le conoscenze acquisite su litosfera, atmosfera e idrosfera per impostare su basi razionali i termini dei problemi ambientali:
3. raccogliere dati (sia tramite osservazioni e misurazioni dirette, sia mediante consultazioni di manuali e di testi) e porli in un contesto coerente di conoscenze e in un quadro plausibile di interpretazione;
4. individuare in modo corretto, nell’esame di fenomeni geologici complessi, le variabili essenziali, il relativo ruolo e le reciproche relazioni;
5. comprendere sia la funzionalità esplicativa sia i limiti dei modelli interpretativi di fenomeni geologici complessi;
6. individuare categorie per caratterizzare oggetti geologici (rocce, minerali, fossili, ecc,..) sulla base di analogie e differenze;
7. riconoscere nella realtà quanto raffigurato da illustrazioni e carte e viceversa;
8. prospettare procedure di indagine per acquisire conoscenze su fenomeni geologici semplici;
9. descrivere i possibili effetti dei fenomeni sismici e vulcanici sui territorio e i comportamenti individuali più adeguati per la protezione personale;
10. descrivere i principali problemi inerenti la risorsa acqua e il suo uso su basi razionali;
11. raccogliere ed elaborare dati per caratterizzare ìe condizioni climatiche della regione di residenza e individuare le relazioni esistenti fra tali condizioni, l’idrografia, le forme del rilievo, lo sviluppo di suoli e le coperture vegetali:
12. descrivere le più evidenti caratteristiche geomorfologiche della regione di residenza, riferendole in modo appropriato agli agenti responsabili del modellamento del paesaggio, e individuare le eventuali modificazioni prodotte o indotte dall’intervento umano sull’ambiente;
13. distinguere, nell’ambito di semplici situazioni geologiche che possono assumere carattere di rischio. quali eventi siano prevedibili e quali imprevedibili, quali siano naturali e quali determinati o indotti dalle attività umane;
14. inquadrare le attività sismiche. vulcaniche e tettoniche in un contesto più ampio di dinamica terrestre:
15. distinguere tra risorse esauribili e risorse rinnovabili e descrivere le possibili conseguenze sull’ambiente dello sfruttamento delle risorse materiali ed energetiche.
Contenuti

1. LE SCIENZE DELLA TERRA
1. I rapporti Uomo-Terra
2. Gli ambiti di studio: litosfera, idrosfera, atmosfera.
3. Le conoscenze geologiche come supporto ai processi di decisione.
4. I modi di produzione della conoscenza delle scienze della Terra.
2. MANIFESTAZIONI DELLA DINAMICA TERRESTRE: VULCANI E TERREMOTI
1. Vulcani: distribuzione e tipologia dell’attività vulcanica.
2. Attività vulcanica e uomo: risorse energetiche e rischio vulcanico.
3. I prodotti del consolidamento dei fusi: dalle rocce effusive al processo magmatico.
4. Attività sismica e uomo: rischio sismico.
3. IDROSFERA E ATMOSFERA
1. Acque marine e acque continentali; serbatoi e flussi a diversi valori di scala.
2. L’acqua come risorsa: distribuzione, accumulo e sfruttamento.
3. L’atmosfera come sistema dinamico.
4. L’acqua nell’aria.
5. Il ciclo dell’acqua.
6. Tempo meteorologico e clima.
7. Il motore della dinamica atmosferica e del ciclo dell’acqua: posizioni reciproche Terra-Sole e flusso energetico Sole- Terra.
4. IL MODELLAMENTO DELLA SUPERFICIE TERRESTRE
1. L’effetto degli agenti atmosferici e dell’acqua superficiale sui materiali rocciosi; degradazione, erosione, trasporto, sedimentazione.
2. Dai sedimenti al processo sedimentario.
3. I processi morfogenetici e il paesaggio come risultante sistemica.
4. Suolo e protezione del suolo.
5. L’attività antropica come fattore predisponente e determinante di processi superficiali.
6. I rischi geomorfologici e idrogeologici.
5. DAI FENOMENI AI MODELLI
1. La dinamica globale e la teoria della tettonica a placche.
2. Processi tettonici ai diversi livelli di scala.
3. La dinamica globale e il problema dell’ interno della Terra.
4. I dati sismici, gravimetrici e chimici per la costruzione del modello della struttura interna della Terra.
6. IL PASSATO DELLA TERRA
1. Dal tempo storico al tempo geologico.
2. Principi e criteri per la ricostruzione della storia della Terra.
3. L’evoluzione della Terra e l’evoluzione dei viventi.
7. LE RISORSE MINERARIE
1. Processi di concentrazione dei materiali utili.
1. b)Problemi legati allo sfruttamento delle risorse non rinnovabili.
2. Problemi ambientali legati allo sfruttamento delle risorse minerarie.
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Finalità

L’insegnamento di Storia è finalizzato a promuovere e a sviluppare:
1. la capacità di recuperare la memoria del passato in quanto tale;
2. la capacità di orientarsi nella complessità del presente;
3. l’apertura verso le problematiche della pacifica convivenza tra i popoli, della solidarietà e del rispetto reciproco;
4. l’ampliamento del proprio orizzonte culturale, attraverso la conoscenza di culture diverse;
5. la capacità di riflettere, alla luce dell’esperienza acquisita con lo studio di società del passato, sulla trama di relazioni sociali, politiche ecc. nella quale si è inseriti;
6. la capacità di razionalizzare il senso del tempo e dello spazio;
7. la consapevolezza della necessità di selezionare e valutare criticamente le testimonianze.
Obiettivi di apprendimento

Alla fine del biennio lo studente deve dimostrare di sapere:
1. esporre in forma chiara e coerente fatti e problemi relativi agli eventi storici studiati;
2. usare con proprietà alcuni fondamentali termini e concetti propri del linguaggio storiografico (ad esempio, cambiamento, cesura, ciclo, congiuntura continuità, decadenza, progresso, restaurazione, rivoluzione, sottosviluppo, sviluppo);
3. distinguere i molteplici aspetti di un evento e l’incidenza in esso dei diversi soggetti storici (individui, gruppi sociali ecc.);
4. interpretare e valutare, in casi semplici, le testimonianze utilizzate, distinguere in esse fatti, ragioni, opinioni e pregiudizi, individuare inconsistenze e incoerenze ecc.;
5. confrontare, in casi semplici, le differenti interpretazioni che gli storici danno di un medesimo fatto o fenomeno, in riferimento anche alle fonti usate;
6. ricostruire le connessioni sincroniche e gli sviluppi diacronici riferiti ad un determinato problema storico studiato.
Contenuti

STORIA ANTICA E ALTOMEDIEVALE

Primo anno
1. CULTURE DELLA PREISTORIA E CIVILTÀ PROTOSTORICHE
1. Dal paleolitico all’uso dei metalli: forme insediative e produttive; forme di culto.
2. Le grandi civiltà del vicino Oriente: il delinearsi del fenomeno urbano e l’invenzione della scrittura.
2. ORIENTE E OCCIDENTE: MIGRAZIONI INDOEUROPEE E CONTATTI MEDITERRANEI
1. Migrazioni indoeuropee.
2. Le civiltà dell’Egeo. Frequentazioni precoloniali e colonizzazioni nel Medite ranneo.
3. Popoli dall’Italia antica e loro culture.
3. CITTÀ E POPOLI DELLA GRECIA E DELL’ITALIA
1. Legislazioni, tirannidi, la società delle ‘città stato’ (poleis), 'popoli’ (ethne) e 'leghe’ (koinà) nel mondo greco.
2. Miti, culti, santuari nella vita greca.
3. Origini di Roma e periodo della monarchia. Rapporti col mondo etrusco e con gli altri popoli d’Italia.
4. Colonie della Magna Grecia.
4. LA GRECIA CLASSICA: DALL’AFFERMAZIONE ALLA CRISI DELLA POLIS
1. Asia e impero persiano nel confronto col mondo greco: le guerre persiane.
2. Guerra del Peloponneso
3. Ricerche di equilibri e ‘paci comuni’
4. Conquista macedone.
5. LA ‘RES PUBLICA’ ROMANA DAL VI AL IV SECOLO A.C.
1. Passaggio dalla monarchia alla repubblica. Conflitto tra patrizi e plebei. Le XII Tavole.
2. Organizzazione sociale e politica di Roma dall’età regia all’età repubblicana (ordinamento centuriato, magistrature, ordini ceti, clientele).
3. La religione romana arcaica.
6. ROMA VERSO L’EGEMONIA IN ITALIA
1. Affermazione di Roma fra le diverse culture e realtà politiche d’Italia. Evoluzione del concetto di Italia.
2. Progressiva conquista dell’egemonia nella penisola fino al conflitto con Cartagine.
3. Dinamiche socio-politiche collegate.
7. ETÀ ELLENISTICA
1. Il 'dopo Alessandro’ dall’oriente mediterraneo all’Asia centrale. I grandi stati ellenistici.
2. Cultura unificante e cosmopolitica dell’ellenismo.
8. ESPANSIONISMO ROMANO NEL MEDITERRANEO
1. Roma e il mondo ellenistico. Espansione romana in Occidente e in Oriente (differenze di intenti e di modi).
2. Il cammino verso l’unificazione politica mediterranea sotto il dominio di Roma. Il problema dell’imperialismo romano,
3. Evoluzione del sistema produttivo.
9. CRISI DELLA REPUBBLICA ROMANA
1. Crisi dell’Italia e delle istituzioni repubblicane (strutture militari, agrarie, sociali istituzionali).
2. Età dei Gracchi, Mario e la riforma dell’esercito.
3. La guerra sociale.
4. Lotte civili fra capi-parte.
5. Ottaviano Augusto e il passaggio dalla repubblica al principato.
Secondo anno
1. ORGANIZZAZIONE DELL’IMPERO
1. Evoluzione istituzionale e amministrativa del principato.
2. Nuovi ceti emergenti nell’impero mediterraneo.
3. Il diritto romano.
4. Organizzazione delle province. Processi di integrazione e limiti della romanizzazione: le culture diversificate delle grandi aree provinciali.
5. Ruolo della vita cittadina.
2. RELIGIONI DELL’IMPERO
1. Religioni dell’impero e fattori di trasformazione: religioni pagane della salvezza.
2. Il giudaismo. Il cristianesimo, la sua prima diffusione, le persecuzioni.
3.CRISI DEL SECOLO III E CULTURE DEI POPOLI ESTERNI
1. Problemi militari, demografici, economici; dinamiche sociali e colonato.
2. Culture dei popoli esterni nei loro rapporti col mondo romano.
1. Contatti con le grandi civiltà dell’Estremo Oriente (India, Cina degli Han) e con l’Africa non romanizzata,
4. MONDO TARDOANTICO
1. Dal principato alla tetrarchia.
2. Svolta costantiniana e società tardoantica: burocratizzazione, tendenze dirigistiche, forze centrifughe, nuovi gruppi dominanti e nuovi centri di potere (capitali decentrate).
3. La Chiesa e l’impero universale cristiano; emarginazione del paganesimo e del giudaismo. Resistenze e persistenze pagane, Anacoresi e monachesimo.
5. OCCIDENTE E ORIENTE NEI SECOLI V E VI
1. Regni romano germanici.
2. Giustiniano e la formazione della civiltà bizantina.
3. Invasione longobarda in Italia. Ruralizzazione dell’economia e della società.
4. Il papato e gli altri patriarcati; i vescovadi; l’evangelizzazione delle campagne; monachesimi d’oriente e d’occidente. Il latino della Chiesa. Culto dei santi.
6. ESPANSIONE DELL’ISLAM E MONDO LATINO GERMANICO
1. Arabi e Maometto. I primi quattro califfi e le divisioni dell’Islam. La grande espansione e la crisi del califfato. Civiltà arabo musulmana.
2. Gli Slavi nei Balcani.
3. Longobardi, bizantini e papato.
4. I Franchi dai Merovingi ai Carolingi; sviluppo delle clientele armate.
5. Egemonia culturale del clero; monachesimo celtico e anglosassone: conversione dei Germani d’oltre Reno.
7. EUROPA CAROLINGIA
1. Carlomagno: conquiste militari e restaurazione dell’impero,
2. Rapporti vassallatico-beneficiali.
3. Riforma monetaria: rinascita degli studi grammaticali; unificazione liturgica; riforma monastica.
4. Economia curtense e signoria fondiaria.
5. Regno carolingio d’Italia. L’Italia non carolingia.
6. Dissoluzione dell’impero carolingio.
8. PARTICOLARISMO DEL SECOLO X
1. Nuove invasioni: Normanni, Ungari, Saraceni.
2. Crisi dell’ordinamento pubblico carolingio e nascita di nuovi poteri locali: l’incastellamento.
3. Impero sassone e radicarsi dei rapporti feudali.
4. Due nuovi stati cristiani: Polonia e Ungheria,
5. Spagna dei califfi Omayyadi e gli inizi della riconquista.
6. Sintomi di ripresa demografica.
7. Crisi del papato e riforma cluniacense.
8. Leggenda dell’Anno Mille.
9.RINASCITA DELLA VITA CITTADINA E RIFORMA DELLA CHIESA
1. Dalla signoria fondiaria alla signoria di hanno.
2. Vita cittadina in Italia e oltralpe.
3. Città marinare e incipiente egemonia di Venezia.
4. Impero germanico e regni particolari.
5. I Normanni creatori di stati: regni d’Inghilterra e di Sicilia, la Russia di Kiev.
6. Verso la riforma della Chiesa: spinte riformatrici dall’alto e movimenti di religiosità popolare. Gregorio VII e i ‘dictatus papae’. Lotta per le investiture e sue conseguenze sulla natura dell’impero e della Chiesa.
Note generali
1. Il programma di storia antica e altomedievale è per il biennio degli indirizzi di durata quinquennale e consiste nelle due prime annualità dell’unico ininterrotto programma che dovrà esaurire, appunto in cinque anni, l’intero corso della sto ria universale, dalla preistoria ai nostri giorni.
2. Gli obiettivi di apprendimento sono stati individuati e calibrati avendo presente l’esigenza di assicurare una prima ed elementare, ma autosufficiente e completa, informazione circa la natura della conoscenza storica, le difficoltà che presenta, il linguaggio attraverso cui si esprime, l’utilità che riveste per l’uomo d’oggi. Una serie di obiettivi, questa, al cui perseguimento lo studio della storia antica e altomedievale risulta, alla prova dei fatti, perfettamente adeguato.
3. I contenuti sono ripartiti in punti numerati progressivamente, nei quali sono indicati, in successione cronologica, i momenti fondamentali dello sviluppo storico dalla preistoria fino alla conclusione della lotta per le investiture. All’interno di ciascuno di questi punti sono indicati con lettere dell’alfabeto alcuni dei possibili temi particolari in cui è stata articolata la trattazione di essi.
4. La scelta del tema o dei temi più adatti a caratterizzare la fisionomia di un determinato momento rispetto a quello che precede e a quello che segue è affidata al docente. In una prima fas e è opportuno privilegiare gli sviluppi politico sociali e in seguito, sulla rete della cronologia già tracciata, è possibile strutturare una trattazione per temi sulle realtà storiche di più lenta trasformazione (per esempio, le trasformazioni nell’economia, nella cultura, nella religione, nelle istituzioni).
STORIA CONTEMPORANEA

Primo anno
1. L’EREDITÀ DEL SECOLO XVIII E DELLE RIVOLUZIONI
1. Modificazioni nelle strutture demografiche e produttive.
2. Impatto delle rivoluzioni industriale inglese, americana e francese sulle relazioni fra gli stati e sul rapporto cittadini istituzioni.
2. 1815-1870
2.1. DINAMICHE POLITICHE INTERNAZIONALI
1. L’assetto politico internazionale statbilito a Vienna e le sue crisi in rapporto alle vicende di politica interna e alle dinamiche economiche dei singoli stati.
2. Trasformazioni della carta geopolitica europea ed extraeuropea: affermazione dei liberali in Francia e in Inghilterra e crisi della Santa Alleanza. Indipendenza dell’America Latina. La formazione degli stati nazionali, con particolare riguardo all’Italia e alla Germani, nelle dinamiche dei rapporti internazionali. Gli imperi coloniali britannico, francese e russo in Africa e in Asia. Gli Stati Uniti: la frontiera e la conquista dell’ovest.
2.2. DINAMICHE POLITICHE INTERNE
1. Modelli di stato, trasformazioni istituzionali e amministrative,
1. partecipazione politica, forme di rappresentanza.
2. Correnti ideali e movimenti politici.
3. Istruzione, stampa e opinione pubblica.
4. Correnti politico culturali in Italia dagli inizi del Risorgimento al governo della Destra Storica. I problemi dello stato unitario: rapporto Stato-Chiesa, le scelte costituzionali, amministrative, economiche e le loro conseguenze,
2.3. DINAMICHE ECONOMICHE
1. L’industrializzazione: consolidamento in Inghilterra e sua diffusione in alcuni paesi occidentali. Nuovi mezzi di trasporto e nuove rotte. Graduale unificazione del mercato mondiale e centraIita inglese.
2. Conseguenze socio-economiche e ambientali della prima rivoluzione industriale: sviluppo e sottosviluppo come problemi interni agli stati e come elemento di differenziazione fra stati diversi. Questione sociale. Urbanesimo e trasformazioni dell’organizzazione del territorio.
3. Conseguenze socio-politiche della prima rivoluzione industriale: i nuovi soggetti storici (imprenditori e proletariato industriale). Il movimento operaio.
3. 1870-1914
3.1. DINAMICHE POLITICHE INTERNAZIONALI
1. Il concetto di imperialismo e le sue interpretazioni.
2. Gli imperi coloniali e le nuove modificazioni della carta geopolitica mondiale. Origine del Commonwealth britannico. Crisi dell’impero ottomano.
3. Conseguenze dell’imperialismo nelle relazioni internazionali delle grandi potenze europee: l’affermarsi dei nazionalismi.
4. Alleanze e loro modificazioni in conseguenza dell’acuirsi
5. delle tensioni politiche internazionali.
6. Reazioni all’egemonia europea nei paesi extraeuropei, in particolare in Cina e in Giappone.
7. L’Italia: la politica estera; la politica coloniale.
3.2. DINAMICHE ECONOMICHE
1. La 'Grande depressione’; la seconda rivoluzione industriale; le modificazioni nell’agricoltura.
2. Le conseguenze socio-economiche; il protezionismo; la conquista dei nuovi mercati e l’imperialismo: l’incremento demografico: le grandi migrazioni internazionali; sviluppo e sottosviluppo nell’età della II rivoluzione industriale.
3. Interazioni tra economia e fenomeni socio-culturali: scienza e tecnica; istruzione e sviluppo.
4. L’industrializzazione in Italia e le sue conseguenze: la questione meridionale; la crisi agraria; l’emigrazione.
3.3. DINAMICHE POLITICHE INTERNE
1. Nuove forme di pressione e rivendicazione dei diritti sociali: sviluppo dei sindacati e di altri movimenti (per es., il femminismo); nascita dei partiti di massa; intervento delle chiese nella vita sociale e politica.
2. Conseguente modifica del rapporto stato-cittadini nei vari stati europei: l’allargamento) del suffragio; l’intervento in campo socio-assistenziale.
3. Movimenti di opinione e affermazione di nuove ideologie politiche: l’internazionalismo) socialista; il nuovo nazionalismo; origini del razzismo. Modificazioni nella mentalità e nella cultura: affermazione e crisi dell’idea di progresso.
4. Movimenti. correnti politico-culturali, forme di pressione e istituzioni in Italia fra il governo della Sinistra storica e la prima guerra mondiale
4. 1914-1918: LA PRIMA GUERRA MONDIALE
1. Cause remote e prossime. Gli schieramenti di potenza.
2. Fasi essenziali del conflitto. La svolta provocata dall’intervento degli Stati Uniti e dalla rivoluzione russa. Esito della guerra.
Secondo anno
1. 1918-1939
1 .1. DINAMICHE POLITICHE INTERNAZIONALI
1. La conferenza per la pace del 1918 e i progetti di un nuovo ordine internazionale. I 14 punti di Wilson. La Società delle nazioni
2. I trattati di pace e i problemi aperti. Spinta alla revisione dei trattati nei paesi vinti
3. La sconfitta di Wilson e l’isolazionismo americano. La svolta degli anni 30. Il fascismo come fenomeno internazionale. Le origini della seconda guerra mondiale.
1.2. DINAMICHE POLITICHE INTERNE
1. Crisi del dopoguerra: incidenza del modello sovietico sui movimenti operai nei vari paesi; tensioni sociali. tentativi rivoluzionari e loro sconfitta. L’emergere di ideologie e movimenti controrivoluzionari.
2. Crisi del dopoguerra in Italia: movimenti sociali, partiti politici: crisi dello stato liberale. Il fascismo da movimento a partito, a regime.
3. Sistemi democratici e sistemi totalitari. La Germania dalla repubblica di Weimar al nazismo. La Russia dalla NEP allo stalinismo.
4. L’organizzazione del consenso nella società di massa
5. L’atteggiamento verso il dissenso: i mass-media; tolleranza, discriminazione, persecuzione delle opposizioni e delle minoranze etniche, i campi di concentramento sovietici; i lager nazisti.
1.3. DINAMICHE ECONOMICHE
1. Nuove forme di interdipendenza economica: crisi e ripresa
2. post-bellica, Crisi del 1929 e sua diffusione internazionale. Alcune ‘risposte’ alla crisi. Il New Deal americano. Le socialdemocrazie scandinave.
3. La Russia post rivoluzionaria: dal Comunismo di guerra’ ai piani quinquennali: collettivizzazione dell’agricoltura e sviluppo dell’industria pesante.
4. L’economia italiana.
2. 1939-1945: LA SECONDA GUERRA MONDIALE
1. Cause remote e prossime.
2. Gli schieramenti iniziali e le loro modificazioni, fatti essenziali ed esito finale. Costo umano ed economico della guerra.
3. Carattere di novità della II guerra mondiale: estensione mondiale della guerra. Il coinvolgimento delle popolazioni civili. Le ideologie in conflitto, Esasperazione dell’ideologia razzista: l’olocausto. La resistenza come fenomeno internazionale. Uso bellico dell’energia nucleare.
4. Modificazioni nella politica interna degli stati: aumento del potere dell’esecutivo anche nei paesi democratici. La censura; l’uso della propaganda e dei mass-media.
5. Espansione dell’intervento pubblico sull’economia per lo sforzo bellico.
6. I rapporti fra i paesi alleati durante il conflitto. I progetti per il dopoguerra: la Carta Atlantica; la nascita dell’ONU; le conferenze di Yalta e di Postdam.
7. L’Italia in guerra. L’antifascismo e la crisi del fascismo. La resistenza. Le vicende italiane fra il 1943 e la fine del conflitto.
3. 1945 -1989
3.1. DINAMICHE POLITICHE INTERNAZIONALI
1. La nuova carta geopolitica d’Europa. La decolonizzazione.
2. Conseguenze politiche dell’energia atomica. Il nuovo assetto della politica internazionale. Il bipolarismo e l’equilibrio del terrore.
3. Crisi regionali e loro riflessi nei rapporti fra le grandi potenze: la nascita dello stato di Israele e la questione palestinese, la Corea; il Vietnam; l’Afganistan.
4. Nuovi poli di aggregazione internazionale: il processo dell’unificazione europea; il movimento dei paesi non allineati; la lega araba.
5. La svolta del 1989 e la fine del bipolarismo.
3.2. DINAMICHE ECONOMICHE
1. Le grandi trasformazioni nell’agricoltura, nell’industria e nel settore terziario. Scienza e nuove tecnologie. Le conquiste spaziali. Interdipendenza planetaria delle economie nazionali.
2. Modelli di economia: economie di mercato, pianificate e miste.
3. Ripresa economica europea: la ricostruzione e il piano Marshall; le fasi di espansione prima e dopo la crisi petrolifera.
4. Fasi e caratteristiche dello sviluppo italiano.
5. Lo sviluppo del Giappone e di altri paesi dell’Asia orientale.
6. Organizzazioni economiche internazionali e sovranazionali di iniziativa governativa (CEE, OPEC, COMECON) e privata (le multinazionali).
7. Sviluppo e sottosviluppo: neocapitalismo e neocolonialismo, terzo e quarto mondo, nuove grandi migrazioni internazionali.
8. Il problema della gestione delle risorse mondiali: questione ambientale, esplosione demografica e limiti dello sviluppo.
3.3. DINAMICHE POLITICHE INTERNE
1. I grandi modelli politico ideologici (Stati Uniti, Gran Bretagna, Russia. Cina ) con particolare riferimento alle forme di rappresentanza e di organizzazione del consenso, alla politica socio-assistenziale e alle forme di integrazione etnica.
2. Azione dei grandi modelli sulle vicende di almeno un paese appartenente alle diverse aree di influenza: democrazie occidentali, democrazie popolari, repubbliche latino-americane, nuovi stati del terzo mondo.
3. Le religioni di fronte ai processi di modernizzazione: il Concilio Vaticano II: il risveglio islamico. I fondamentalismi religiosi,
4. Società di massa, nuovi consumi, mass media. I nuovi soggetti storico sociali: ecologisti, pacificisti, federalisti, donne, giovani.
5. L’Italia nel II dopoguerra: la Repubblica; la nuova Costituzione; correnti politiche e d’opinione , movimenti e governi.
Note generali
1. Il programma di storia contemporanea, predisposto per i corsi non quinquennali, individua le radici che alcuni dei massimi problemi del mondo attuale hanno nella storia degli ultimi due secoli . Gli argomenti riguardano diversi ambiti spaziali (nazionali, sovranazionali, planetari), nella ricerca di un equilibrio fra l’esigenza di sottolineare il carattere di crescente planetarizzazione proprio della storia contemporanea e l’esigenza di salvaguardare un’informazione appropriata soprattutto sulla storia italiana, con particolare riguardo agli aspetti politico-istituzionali.
2. Il programma è suddiviso in punti, sottopunti e temi
3. Il primo punto del primo anno recupera il quadro informativo sulle grandi trasformazioni che concludono la storia moderna e aprono la contemporanea. I punti successivi, corrispondenti ai periodi mi quali si suole suddividere la storia contemporanea (1815-1870; 1870-1914; 1918-1939; 1945- 1989) sono articolati in sottopunti che rispecchiano tre aspetti fondamentali dello sviluppo storico complessivo (dinamiche di politica internazionale, dinamiche di politica interna, dinamiche economiche). Entrambi gli anni prevedono un punto. relativo a ciascuna delle due guerre mondiali, nel quale invece i tre aspetti sono affrontati contestualmente. Ciò consente di vedere in essi l’esito di processi precedenti ad un tempo economici, politici, sociali e culturali e la svolta che produce conseguenze di non breve durata in tutti i campi suaccennati. All’interno dei diversi punti sono elencati, con lettere dell’alfabeto, i temi ritenuti essenziali alla loro illustrazione, che ovviamente possono essere svolti a livelli di approfondimento molto vario.
4. Spetta al docente scegliere i temi da presentare a titolo di semplice informazione e i temi da approfondire. Si può privilegiare uno dei tre aspetti senza tuttavia trascurare gli altri, oppure intrecciare i sottopunti relativi ad un periodo più limitato secondo il modello proposto per le due guerre mondiali.
Programmi Biennio Liceo
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TECNOLOGIA E DISEGNO


TECNOLOGIA E DISEGNO

Finalità
Le finalità dell’insegnamento di Tecnologia e Disegno sono le seguenti:
1. l’avvio alla comprensione delle strutture concettuali e sintattiche del sapere tecnologico. con una adeguata contestualizzazione storica, scientifica, culturale, sociale ed economica;
2. la capacità di formalizzare graficamente. secondo convenzioni date, la rappresentazione sul piano di oggetti spaziali e, viceversa, la capaciti di figurarsi la visione spaziale degli oggetti a partire dalle loro rappresentazioni simboliche piane;
3. la capacità di operare su e all’interno di processi finalizzati e verificabili, anche attraverso l’acquisizione di competenze operative;
4. la capaciti di utilizzare alcune procedure di analisi tecnica: individuazione di forme, di elementi strutturali, di funzioni e di interrelazioni;
5. la capacità di utilizzare alcune procedure di progettazione) utilizzando razionalmente le risorse culturali, strumentali e materiali;
6. l’acquisizione di alcune procedure di strutturazione e di organizzazione delle conoscenze con strumenti informatici.
Obiettivi di apprendimento
Lo studente alla fine del biennio deve dimostrare di essere in grado di:
1. utilizzare le forme del linguaggio grafico per la rappresentazione convenzionale di oggetti, processi, sistemi, fatti e fenomeni (diagrammi, istogrammi , grafi, reticoli ecc. )
2. descrivere proprietà legate alle forme degli oggetti costruiti
3. ricostruire le frasi progressive della visualizzazione propria delle procedure progettuali: annotazioni grafiche, disegni d’insieme, particolari costruttivi, grafici esplicativi dei processi tecnologici, attività di modellizzazione
4. utilizzare programmi applicativi di grafica computerizzata per realizzare immagini, per manipolarle e per ricondurle alle caratteristiche geometrico-formali dei modelli utilizzati
5. utilizzare sistemi di documentazione e organizzare conoscenze, dati, informazioni, procedure
6. analizzare, ricostruire e rappresentare secondo diversi livelli funzionali processi tecnologici significativi;
7. programmare ed eseguire misurazioni
Contenuti
1. IL DISEGNO GEOMETRICO
1. Risoluzione grafica di problemi relativi alla rappresentazione di figure piane.
2. Aggregazione e composizione di figure piane.
2. I METODI DI RAPPRESENTAZIONE
1. Le proiezioni centrali,
2. le proiezioni assonometriche
3. le proiezioni ortogonali, per rappresentare figure piane, solidi e gruppi di solidi, sezioni di solidi e intersezioni fra solidi.
3. LA VARIAZIONE STORICA DEL RAPPORTO IMITAZIONECONVENZIONE NELLA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA
1. Relazioni tra l’opera, gli elementi costruttivi il metodo di rappresentazione.
4. LA TEORIA DELLE OMBRE
1. L’ombra propria, portata e autoportata nei metodi di rappresentazione.
2. La sorgente di luce finita e infinita.
5. LA TEORIA DEL COLORE
1. La sintassi e la semantica del colore.
6. LA PERCEZIONE VISIVA
1. I meccanismi fisiologici.
2. L’organizzazione della percezione visiva
3. Lo spazio impossibile.
7. IL LINGUAGGIO GRAFICO
1. Le componenti primarie (linea, forma. luce. colore e movimento).
2. Forme e significati del linguaggio grafico in relazione alle funzioni da assolvere.
3. La rappresentazione convenzionale di fatti e fenomeni (diagrammi, istogrammi, grafi, reticoli, ecc.).
8. LE PROPORZIONI
1. Canoni e moduli.
2. La composizione modulare di forme sul piano e nello spazio.
3. L’evoluzione storica del concetto di proporzione e modularità.
9. LE SCALE METRICHE
1. Scale di riduzione e di ingrandimento
10. IL DISEGNO DAL VERO
1. Il disegno a mano libera.
2. Le tecniche e gli strumenti per il rilievo
11. IL DISEGNO ASSISTITO DALL’ELABORATORE
1. Uso di un software grafico adatto alla manipolazione di immagini. sia per la riscoperta delle leggi matematiche che governano lo spostamento di un punto. sia per la Lwifica della validità comunicativa del modello geometrico-analitico interpretativo prescelto,
2. Tecniche di input e di output.
12. I PROCESSI TECNOLOGICI
1. Il flusso di materiali in trasformazione.
2. Il flusso di energia.
3. Il flusso di informazioni,
4. La dimensione organizzativa.
5. La misurazione e il controllo.
13. PROBLEMATICHE E CRITERI METODOLOGICI DELLE ATTIVITÀ PROGETTUALI
1. Analisi funzionale e descrizione (a diversi livelli di aggregazione) di oggetti costruiti e di sistemi artificiali.
2. Ricostruzione e rappresentazione di cicli di progettazione.
3. Il disegno nella progettazione: simbologie, norme e convenzioni grafiche.
14. SISTEMI DI DOCUMENTAZIONE
1. I principi e le tecniche di documentazione. classificazione, catalogazione ed archiviazione.
2. La documentazione nelle procedure tecnologiche.
3. L’organizzazione delle conoscenze.
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